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ABSTRACT 
 

 

Il contributo presenta l'esito di un percorso di ricerca volto alla comprensione delle modalità 

di consumo di alcolici da parte dei giovani adulti nei contesti del divertimento notturno (bar, 

pub, discoteche, feste private, ecc.) e mira a fornire indicazioni teoriche, metodologiche ed 

applicative per interventi partecipati di promozione delle salute e la riduzione dei rischi alcol-

correlati nelle comunità locali. 

Il lavoro si apre con uno studio Grounded Theory che offre un modello processuale di 

comprensione delle dinamiche del bere dei giovani nei diversi contesti del divertimento 

notturno, tenendo conto delle specifiche culturali del nostro Paese. Prosegue poi con uno 

studio di analisi del contesto della città di Milano in merito ai rischi alcol-correlati, che ha 

indicato la priorità, a livello locale, negli interventi relativi all'insieme di rischi e conseguenze 

che si concretizzano nelle aree urbane che presentano elevate concentrazioni di locali notturni, 

i nightlife districts. 

Il lavoro si chiude con la presentazione di una ricerca-intervento mixed-methods in uno di 

questi quartieri, che ha visto il coinvolgimento, in tutte le fasi, dei membri della comunità e ha 

consentito di conoscere in modo approfondito la realtà presa in esame e offrire indicazioni di 

intervento per la riduzione dei rischi per i giovani e delle conseguenze alcol-correlate per gli 

abitanti. 



 

  



 

 

ABSTRACT 
 

Title: " Young People, Alcohol, and Nightlife: From Studying the Issue to Conducting 

Participatory Research in an Area with a High Concentration of Drinking Venues"  
 

The dissertation contributes to the understanding of the issue of alcohol use and abuse among 

young people in nightlife settings (e.g., bars, clubs, and private parties). It describes the 

effectiveness of participatory research approaches in studying and addressing the 

phenomenon in areas with a high concentration of drinking venues (nightlife entertainment 

districts).  

The Grounded Theory research (study 1) on young adults' drinking patterns in nightlife 

settings showed changes in the meanings, processes, and representations of alcohol across 

settings and their effect on drinking patterns. To cover the wide range of the use of alcohol by 

young people, the research should broaden its focus from notions like "determined 

drunkenness" to other notions, like the pursuit of a "right point" of psychoactive effect of 

alcohol in certain settings. 

The results of the context analysis of the city of Milan (Italy) (study 2) indicated specific 

alcohol related issues in the local context, in particular the wide range of alcohol-related risks 

and consequences for both youngsters and residents in the four nightlife entertainment 

districts of the city. 

The last study is a multiphase mixed methods participatory research conducted in a nightlife 

district. Multiple methods (interviews, community survey, ethnography) integration was part 

of the participatory process in which community members collaborated during different 

phases of research. The most relevant results indicate that a) As opposed to the literature on 

nightlife districts, incivilities (e.g. vandalism, public urination) are the most relevant problems 

that should be addressed to promote residentsô well-being; b) The participatory research 

mobilized stakeholders and community members to take part in a Community-Based 

Participatory Research to design and implement interventions with an aim to reduce young 

people's alcohol-related health risks and promote residents' quality of life by reducing the 

effects of nightlife.  
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PREFAZIONE  

Il mio percorso di ricerca si è focalizzato sul tema del consumo e dell'abuso di alcolici 

da parte dei giovani adulti nei contesti del divertimento notturno (bar, pub, discoteche, feste 

private, ecc.) e, nella seconda fase, di come questo fenomeno potesse essere approcciato in 

ottica di ricerca-intervento nelle comunità locali caratterizzate da un'alta concentrazione di 

locali notturni (i nightlife entertainment districts). 

La riduzione dei rischi e delle conseguenze legate al consumo e all'abuso di alcolici da 

parte dei giovani ha, infatti, rilevanti implicazioni in termini di salute pubblica e costi sociali 

(rischi per la salute e la sicurezza, incidentalità stradale e violenza, riduzione della qualità 

della vita nei territori ad alta concentrazione di locali notturni, ecc.). In questo contributo si 

descriverà come i tre elementi chiave, i giovani, il consumo e abuso di alcolici, e i contesti del 

divertimento notturno, attorno a cui il progetto di dottorato ha ruotato, sono strettamente 

connessi tra loro e come le diverse fasi di ricerca si sono succedute.  

Il presupposto dell'intero progetto di ricerca è che, uno dei contesti privilegiati per lo 

studio e la comprensione del fenomeno del consumo e dell'abuso di alcolici da parte dei 

giovani sia quello del divertimento notturno. Nondimeno, esso può essere anche uno dei 

luoghi dove implementare interventi di prevenzione e riduzione dei rischi (Calafat et al., 

2009b). Negli ultimi decenni, nei paesi occidentali, si è assistito ad un cambiamento negli stili 

di consumo di alcol che ora si inseriscono in uno di stile di vita work hard-play hard, in cui il 

tempo infrasettimanale del lavoro e dell'impegno è nettamente separato da quello di svago del 

weekend (Parker e Williams, 2003). Il bere, anche finalizzato al raggiungimento del suo 

effetto psicoattivo, si inserisce perfettamente nelle attività del divertimento notturno e diventa 

uno degli strumenti privilegiati di questa esperienza di ricerca del piacere.  

La letteratura sul bere nei giovani adulti è molto ampia e ha identificato una grande 

varietà di fattori di rischio, dal livello individuale fino a quello della cultura di appartenenza, 

relativi a condotte di consumo problematico, ma solo di recente si è rivolta allo studio di 

questo fenomeno in modo specifico nei contesti nightlife.  
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I principali gap nella letteratura che ho rintracciato sono stati: 

ü L'insufficiente contestualizzazione dei consumi di alcolici, anche della stessa 

letteratura relativa al divertimento notturno, per cui non sono chiare le dinamiche che 

sostengono le differenze nei livelli di consumo nei diversi setting; 

ü L'origine prevalentemente anglosassone degli studi, pur all'interno di un panorama via 

via più omogeneo tra le culture del bere, pone degli interrogativi in merito alla 

trasferibilità nel nostro Paese ed, in particolare, nel contesto milanese, di categorie 

interpretative (per esempio, quella di determined drunkeness) e di interventi di 

prevenzione e riduzione del danno nei contesi nightlife; 

ü L'esiguità dei dati sul fenomeno a livello locale che impediva di identificare 

chiaramente le priorità su cui intervenire nel territorio milanese e a quale livello (dal 

singolo locale fino all'intera città) fosse più appropriato intervenire. 

Oltre al fenomeno oggetto di indagine, ancora poco studiato nel nostro Paese, 

l'innovatività del progetto di dottorato risiede nell'approccio utilizzato, quello della ricerca-

intervento, un termine ombrello (Arcidiacono e Marta, 2008) che non trova una precisa 

traduzione in lingua inglese, ma può essere ricondotto all'insieme degli approcci di ricerca 

partecipata, in particolare la Community-Based Participatory Research e la Participatory 

Action Research (Cargo e Mercer, 2008). La ricerca-intervento, oltre ad essere un metodo 

partecipato di fare ricerca, rappresenta un approccio e un punto di vista di conoscenza e 

azione volto alla promozione del cambiamento sociale nelle comunità per gestire problemi 

individuali e sociali, sviluppare competenze ed empowerment, migliorare le condizioni di vita 

e dei legami sociali. Richiama, in sostanza, i principi del modello community-centered 

(centrato sulla comunità) (Wandersman, 2003), in cui il punto di partenza sono i bisogni e le 

risorse della comunità stessa in ottica di co-progettazione e implementazione degli interventi, 

piuttosto che quello community-based (Israel et al., 1998). La prospettiva di lavorare in ottica 

partecipata con il territorio è stata, dunque, il faro che ha guidato le diverse scelte di ordine 

strategico e metodologico che, nel corso dei tre anni di dottorato, mi sono trovato a fare. 

L'articolazione delle fasi del progetto di dottorato ha, coerentemente, seguito un 

percorso in itinere ed è stata guidata sia dai risultati delle fasi stesse, sia da opportunità e 

vincoli dati dal contesto sociale, politico e culturale in cui si è svolta. La successione dei 

capitoli della tesi segue temporalmente, e logicamente, questo percorso mostrando come ci si 
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è avvicinati al tema, prima in termini generali, al fine di orientare i passaggi successivi, poi in 

modo focalizzato sul problema considerato prioritario selezionando un territorio specifico per 

un progetto di ricerca-intervento. 

Il capitolo 1 descrive in maniera sintetica la letteratura sul consumo di alcolici da parte 

dei giovani adulti, focalizzandosi in modo specifico sui contesti del divertimento notturno, i 

principali rischi alcol-correlati che in essi i giovani possono correre, e sugli interventi di 

prevenzione e riduzione del danno implementati a livello internazionale, ma mai applicati nel 

nostro Paese. 

La prima fase del progetto di ricerca, descritta nei capitoli 2 e 3, è stata tesa ad esplorare 

e conoscere l'articolazione del fenomeno del bere e del divertimento notturno nel territorio 

milanese e a confrontarla con la trattazione contenuta nella letteratura internazionale. Nel 

capitolo 2 si descrive uno studio Grounded Theory che offre un modello processuale di 

comprensione delle dinamiche del bere dei giovani nei diversi contesti del divertimento 

notturno, tenendo conto delle specifiche culturali del nostro Paese. 

Il capitolo 3 descrive uno studio preliminare di analisi del bisogno del territorio della 

città di Milano che, raccogliendo le indicazioni degli informatori chiave e stakeholders del 

territorio in merito ai problemi prioritari e all'applicabilità di alcuni interventi, ha consentito di 

individuare a) un tema prioritario del contesto milanese, quello dell'impatto del consumo e 

dell'abuso di alcol nei quartieri ad alta concentrazione di locali della città, dove si concentrano 

i rischi e le conseguenze alcol-correlate sia per i giovani che per gli abitanti; b) un territorio 

specifico su e con cui lavorare, il quartiere Ticinese della città di Milano, una delle aree a 

maggiore concentrazione di locali notturni della città. 

La seconda fase del progetto di dottorato si è focalizzata sull'applicazione dell'approccio 

della ricerca-intervento nella comunità territoriale individuata. Nel capitolo 4 si descrivono le 

basi paradigmatiche, teoriche e metodologiche del lavoro dello psicologo di comunità nei 

territori ed, in particolare, nelle comunità locali in ottica di promozione della salute attraverso 

l'utilizzo del metodo della ricerca-intervento. Si tratta di un approccio innovativo rispetto al 

tema dei quartieri ad alta concentrazione di locali, un tema oggetto di un crescente interesse a 

livello internazionale, ma hanno visto l'utilizzo di metodi diversi (Roberts, 2013). 

L'oggetto di studio della prosecuzione della ricerca, descritto nel capitolo 5, è, dunque, 

quello del complesso insieme di rischi e conseguenze alcol-correlate delle attività del 
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divertimento notturno nei quartieri ad alta concentrazione di locali notturni. La ricerca-

intervento, basata sull'impianto della Ricognizione Sociale di Martini e Torti (2003) integrata 

da un'indagine quantitativa sugli abitanti del quartiere e uno studio etnografico sulle pratiche 

di fruizione notturna da parte dei giovani, ha visto l'integrazione dei diversi metodi di ricerca 

in ottica mixed methods (Cresswell e Plano Clark, 2010). Gli stakeholders e i membri della 

comunità sono stati coinvolti nelle diverse fasi della Ricognizione Sociale collaborando, poi, 

all'interpretazione stessa di alcuni risultati. Questo processo partecipato ha consentito di 

ottenere una conoscenza approfondita del territorio, dei suoi problemi e delle sue risorse, ed 

ha sollecitato la comunità e i suoi stakeholders ad attivarsi e a sviluppare senso di proprietà 

rispetto al tema. Infine, in ottica di una promozione dell'attivazione del territorio in progetti 

futuri, sono stati indicati quali fattori predicono il grado di civic participation da parte dei 

membri della comunità 

Il percorso di ricerca è anche il frutto della preziosa supervisione teorica e metodologica 

da parte del tutor di tesi, prof.ssa Elena Marta (Università Cattolica del Sacro Cuore), e del 

prof. David Chavis (University of Maryland Baltimore County), che seppure non in via 

ufficiale, ha contribuito in modo rilevante, con le sue indicazioni, al processo partecipato, alle 

analisi e alla interpretazione dei risultati della ricerca-intervento nel quartiere Ticinese. 
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CAPITOLO 1 : Alcol, giovani adulti  e divertimento notturno 

Il significato attribuito all'alcol è connotato da un certo grado di ambivalenza. 

Nell'immaginario collettivo esso è, a volte, considerato un alimento come un altro, a volte, 

una droga pericolosa e dannosa per gli individui e la società. L'alcol è entrambe le cose e, con 

entrambe le connotazioni, sin dai tempi più antichi, ha accompagnato la vita dell'uomo e il 

suo uso è da sempre socialmente, e legalmente, accettato. Nella società odierna l'alcol 

valorizza e sancisce molte cerimonie sociali e ai luoghi del bere è conferita una funzione di 

socializzazione e di rafforzamento dei gruppi e dei momenti collettivi (Beccaria, 2010). 

L'alcol, d'altra parte, presenta tutte le caratteristiche tipiche di una "droga": se introdotto nel 

corpo, ne modifica la funzionalità, possiede un effetto psicoattivo e, potenzialmente, provoca 

assuefazione e dipendenza. Da qui sorge il concetto di ñbere il giustoò in cui, per¸, la linea di 

demarcazione tra ñil giustoò e ñil troppoò ¯ piuttosto labile (Bastiani Pergamo e Drogo, 2002). 

La sostanza psicoattiva di gran lunga più consumata in Europa è proprio l'alcol 

(EMCDDA, 2007) ed è quella che è causa delle maggiori conseguenze negative per la società 

in termini di salute e costi sociali (Lee e Forsythe, 2011). Nutt e colleghi (2010), confrontando 

i danni connessi a venti diverse sostanze psicoattive, tra cui l'alcol, hanno assegnato a 

quest'ultimo il primo posto con il valore di 72 su 100, mentre all'eroina e alla cocaina/crack 

rispettivamente 55 e 54. La riduzione dellôuso di alcol e dei danni conseguenti nei giovani 

rappresenta, dunque, una priorità nelle politiche europee di salute pubblica (Commissione 

Europea, 2006). Nel nostro continente, più del 25% delle morti di giovani tra i 15 e i 29 anni e 

del 10% di quelle delle giovani ragazze sono associate al consumo di alcolici ed ai 

comportamenti a rischio che sovente si associano al suo abuso, quali rapporti sessuali non 

protetti, degli atti di violenza, guida in stato di ebbrezza e incidentalità stradale, e infortuni di 

varia natura (Anderson e Baumberg, 2006; Perkins, 2002b). 

Una crescente letteratura (Akbar et al., 2011; Bellis et al., 2008; Bolier et al., 2011; 

Brennan et al., 2011; Calafat et al., 2009b; Hughes et al., 2011a; Jones et al., 2011) indica che 

uno dei contesti privilegiati per lo studio e la comprensione del fenomeno del consumo e 

dell'abuso di alcolici da parte dei giovani sia quello del divertimento notturno. Il legame tra il 
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bere e i contesti nightlife è, ad oggi, sempre più forte. A causa dei cambiamenti sociali e 

culturali che hanno investito il nostro Paese negli ultimi decenni (Allamani e Prina, 2007; 

Jarvinen e Room, 2007), infatti, il consumo di alcolici tra i giovani italiani, perdendo alcune 

delle sue caratteristiche e funzioni tradizionali (Beccaria, 2010), tende a concentrarsi nel fine 

settimana e ad essere sempre più associato a contesti ricreativi sia pubblici (pub, bar, 

discoteche, piazze e parchi cittadini) che privati (Calafat et al., 2010a; Simpura e Karlsson, 

2001). Il bere, specialmente in questi contesti, è un'attività normalizzata e decisamente diffusa 

tra i giovani di tutte le fasce sociali e proveniente. Alcuni autori (Calafat et al., 2007a, b) 

ritengono che le categorie di rischio classiche, come l'esclusione sociale e la 

tossicodipendenza, non si adattino a queste nuove forme di consumo di alcolici. Per 

comprendere a pieno come queste pratiche si innestino nella vita dei giovani, la ricerca 

dovrebbe, piuttosto, con un cambio di paradigma, riconoscere la dimensione della ricerca del 

piacere (Hunt e Evans, 2008) e le importanti funzioni sociali ed evolutive che in queste 

trovano espressione (Schulenberg e Maggs, 2002). 

In questo capitolo si cercherà di offrire una sintetica panoramica della letteratura sul 

consumo e abuso di alcolici da parte dei giovani mostrando lo stretto legame che questo 

fenomeno ha con il divertimento notturno nelle sue diverse manifestazioni. Seguirà una 

rassegna ragionata degli interventi di prevenzione e riduzione del danno nei contesti del 

divertimento notturno. 

1.1 Il consumo di alcolici da parte dei giovani adulti  

La letteratura sul bere nei giovani adulti è molto ampia (Courtney e Polich, 2009; 

Dowdall e Wechsler, 2002; Ham e Hope, 2003; Kuntsche et al., 2004; Wicki et al., 2010) e le 

ricerche nel nostro Paese non mancano (Beccaria e Sande, 2003; Beccaria, 2010; Beccaria e 

Prina, 2010; Lombardo e Cicognani, 2010; DôAlessio et al., 2006; DiGrande et al., 2000; 

Tartaglia, 2013). Una varietà di fattori a livello individuale, sociale e contestuale è stata 

studiata e connessa al consumo e all'abuso di alcolici, utilizzando metodi sia qualitativi che 

quantitativi. La ricerca si è concentrata, in particolare, sugli studenti universitari, certamente 

per la maggiore facilità di reclutamento negli studi, e si è rivolta, in special modo, al "bere 

problematico", termine generico operazionalizzato in diversi modi (Ham e Hope, 2003), di cui 
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il più comune è il cosiddetto binge drinking ("abbuffata alcolica"). Con questo termine, ormai 

di uso comune anche nel nostro Paese, si intende l'ingestione di una grande quantità di alcol in 

una singola sessione, cioè in un arco di tempo limitato. Di fatto, però, la questione definitoria 

è decisamente più complessa e gli autori hanno a lungo dibattuto su quali fossero i criteri da 

utilizzare e, soprattutto, quali cut-off utilizzare (Dowdall e Wechsler, 2002). Ad oggi, la 

definizione più utilizzata è quella sviluppata da Wechsler e colleghi (1995) per cui si 

considera binge drinking il superamento di 5 drink per gli uomini (4 per le donne) in una 

singola occasione anche se, più tardi, Wechsler e colleghi (2000a) invitano a tenere in 

considerazione la frequenza con cui questo comportamento avviene, individuando i "binge 

drinker frequenti" (Ó 3 volte nelle ultime due settimane) da quelli occasionali e dai non binge 

drinker. Senza entrare nel merito del dibattito (si rimanda il lettore a Dowdall e Wechsler, 

2002), i comportamenti di binge drinking sono particolarmente rilevanti poiché 

contribuiscono a una rilevante quota delle morti alcol-correlate (Chikritzhs et al., 2001). Il 

concetto di binge drinking, slegato da riferimenti contestuali e temporali sulla durata della 

sessione, presenta notevoli limiti (Hammersley e Ditton, 2005) e, sempre più, si preferisce 

quello di "bere dannoso", "bere estremo" (Martinic e Measham, 2008) o "heavy episodic 

drinking" o "risky single-occasion drinking" (Collins e Carey, 2007) sottolineando le 

potenziali conseguenze negative connessi al singolo episodio. 

Nei paragrafi successi si presenterà una rassegna sintetica dei fattori di rischio 

maggiormente studiati in letteratura in relazione al consumo di alcol e al bere problematico, 

cercando anche di inquadrarlo all'interno della fase del ciclo di vita del giovane adulto. 

1.1.1 Il bere nella fase del giovane adulto 

La fase del ciclo di vita in cui una persona si trova influisce notevolmente sui significati 

ed i pattern di consumo di alcolici. I consumi di alcol, infatti, variano nel corso della vita e 

molte ricerche (Arnett, 2005; Bewick et al., 2008; Lombardo e Cicognani, 2010; White et al. 

2008; White e Jackson, 2004) indicano che la fase del giovane adulto è quella in cui si registra 

il più alto consumo di bevande alcoliche. Questo periodo della vita ed, in particolare, la 

transizione dall'adolescenza alla fase del giovane adulto è particolarmente delicata rispetto 

all'abuso di alcol e alle patologie alcol-correlate poiché è qui che l'iniziazione e l'escalation 

del bere possono strutturarsi in difficoltà che perdurano per tutto il corso dell'esistenza della 

persona (Babor et al., 1992). 
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Relativamente al nostro Paese, i dati dell'Istituto superiore di sanità (figura 1) indicano 

che la fascia 18-24 è quella che presenta le più elevate percentuali di binge drinking, sia tra i 

maschi che tra le femmine (rispettivamente 21.8% e 7.9%) (Scafato et al., 2013).  

Figura 1: Prevalenza di consumatori binge drinking per genere e classe di età 

 

(tratto da Scafato et al., 2013) 

Tra i 13 e i 15 anni, di solito, si osserva l'inizio del consumo di alcol. Successivamente 

il bere subisce un incremento durante gli ultimi anni delle scuole superiori e raggiunge i livelli 

massimi all'inizio degli anni universitari tra i 18 e i 22 anni (White et al. 2008). Durante 

questo periodo, infatti, si osserva il picco massimo di consumo alcolico nell'intera vita della 

persona (EMCDDA, 2007). Diverse ricerche giungono ai medesimi risultati, come per 

esempio Muthèn e Muthèn (2000) che svolgono una ricerca su un campione statunitense di 

persone che va dai 18 anni fino ai 37 anni. I risultati mostrano come, tra i 18 e i 20 anni, vi sia 

spesso un picco dei consumi alcolici. Successivamente si registra una fase di massimo 

consumo alcolico che dura un paio di anni (fino a 20-21 anni) e, infine, più ci si avvicina ai 30 

anni più la curva del consumo decresce. Con l'aumento dell'età e la progressiva fuoriuscita 

dalla fase del giovane adulto, infatti, le persone tenderebbero gradualmente a bere sempre 

meno, facendo registrare un decremento nei consumi che gli autori chiamano maturing out, 

ossia un processo di maturazione che condurrebbe "fuori" dal bere eccessivo (O'Malley, 

2004). Già negli anni '80, questo fenomeno era stato ipotizzato nella teoria della 

socializzazione di ruolo, secondo cui le transizioni di ruolo, per esempio l'iniziare a lavorare a 
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tempo pieno, lo sposarsi o avere figli, possono contribuire alla riduzione del consumo di 

alcolici (Kandel, 1980). 

I giovani tenderebbero, perciò, a bere di più rispetto agli adulti e agli adolescenti, e 

questo sarebbe legato ad alcune caratteristiche della fase del ciclo di vita che stanno vivendo. 

Arnett (2000) chiama questa fase, Emerging Adulthood, e afferma che essa inizia al 

raggiungimento della maggiore età e finisce con il raggiungimento della piena indipendenza 

adulta. Gli autori statunitensi indicano nel compimento del venticinquesimo anno la fine di 

questa fase e l'entrata della persona nel mondo adulto, mentre in Italia, a causa di differenze 

psicologiche, sociali, economiche e culturali, si assiste ad un protrarsi di questa fase fino 

anche ai 29 anni e oltre (Cigoli e Scabini, 2000). In questa sede si utilizzerà la dicitura 

giovane adulto, poiché più diffusa tra i ricercatori italiani e nel linguaggio corrente, come 

sinonimo di emerging adult. 

Arnett (2000), distinguendolo chiaramente dall'adolescenza e dall'età adulta, sostiene 

che questo è un periodo a sé della vita di un individuo, poiché è il momento in cui avvengono 

più cambiamenti: nel lavoro, nelle relazioni affettive e nella visione che si ha del mondo. 

Durante questi anni si ottiene il massimo grado di istruzione, si provvede a costruirsi 

un'indipendenza economica e si sperimenta una relazione stabile che spesso sfocia nel 

matrimonio o nella convivenza. Secondo la teoria dell'Emerging adulthood questa fase del 

ciclo di vita presenta cinque caratteristiche specifiche che lo differenziano dall'adolescenza e 

dalla fase adulta, e l'autore suggerisce come ciascuna di queste caratteristiche possa essere 

connessa al consumo e all'abuso di alcolici (e sostanze psicoattive in generale) offrendo così 

una spiegazione in chiave evolutiva dell'aumento nei pattern del bere in questa fase del ciclo 

di vita (Arnett, 2005). L'Emerging adulthoohood è: 1) Età di esplorazione identitaria in cui 

l'uso di sostanze, droghe e alcol, può rappresentare una modalità di esplorazione dell'identità 

e, nei momenti di confusione e difficoltà, l'uso di alcol e sostanze può essere visto come 

strumento di coping; 2) Età dell'instabilità  poiché nel periodo della giovinezza l'individuo si 

trova a dover gestire frequenti cambiamenti (per esempio l'entrata nel mondo del lavoro) e ciò 

può promuovere l'utilizzo di alcolici e sostanze, di nuovo, come strumento di coping nel 

tentativo di alleviare ansie e stress legate a questa instabilità; 3) Età in cui ci si concentra 

maggiormente su di sé. Il giovane adulto presenta livelli di autonomia decisionale 

nettamente superiori rispetto all'adolescente. Ha più tempo libero e meno controllo sociale 

dato che il gruppo dei pari, spesso, non esercita un controllo sociale sulla persona come 
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facevano i genitori, ma al contrario, incoraggia a trasgredire le regole e le norme sociali del 

mondo adulto, tra cui quella di non fare abuso di alcolici e sostanze; 4) Età " in between"  in 

cui giovane se, da una parte, si sente capace di decidere se e come assumere alcol e sostanze, 

proprio perché ormai è diventato più grande, dall'altra parte, pensa di potersi permettere di 

non essere responsabile, anche facendo uso di alcol e droghe, perché non ha ancora acquisito 

lo status di adulto; 5) Età delle possibilità Il giovane adulto, a differenza della persona 

pienamente adulta, ha ancora molte opportunità di mettere in atto cambiamenti, anche 

profondi, alla sua vita. In questo momento il giovane è, di solito, molto ottimista e questo 

ottimismo potrebbe essere una delle ragioni per cui non vede e non riconosce le potenziali 

conseguenze negative che l'abuso di alcol e sostanze può portare. In questa fascia di età, le 

persone sarebbero, perciò, vittima di quello che Weinstein (1989) ha chiamato ñottimismo 

irrealisticoò. 

Il modello del "catalizzatore di transizione" (Transition Catalyst Model) di Schulenberg 

e Maggs (2002) offre ulteriori spunti per la comprensione di come il bere e i comportamenti a 

rischio per la salute in generale si adattino a questa fase del ciclo di vita. In questo modello il 

correre dei rischi è visto come una componente della negoziazione di transizioni nello 

sviluppo. L'idea di base è che un certo grado di rischio sia pressoché normativo. Il consumo di 

alcol, così diffuso tra i giovani, anche se comporta dei rischi, può aiutare la persona nella 

transizione dalle scuole superiori all'università consentendo di raggiungere alcuni obiettivi 

sociali, come fare nuove amicizie (Maggs, 1997).  

Va sottolineato che, nonostante in media i consumi di alcolici aumentino negli anni del 

giovane adulto, ciò non è vero per tutti e la ricerca ha indicato la presenza di diverse 

traiettorie del bere nel passaggio dall'adolescenza alla piena maturità adulta (Schulenberg e 

Maggs, 2002). Jackson e colleghi (2001), in uno studio longitudinale durato sette anni, hanno 

osservato il cambiamento nei consumi di alcolici di un campione di studenti universitari 

americani a partire dall'anno di immatricolazione fino ad alcuni anni dopo la laurea. Se il 

trend di aumento nei consumi nei primi anni di università e di successiva progressiva 

decrescita è stato confermato per buona parte del campione, parte dei partecipanti presentano 

traiettorie stabili o, addirittura, crescenti nel tempo. 

In conclusione, nella fase del giovane adulto spesso si osserva un cambiamento nello 

stile di consumo alcolico. L'individuo inizia questo periodo della vita con un crescendo nei 

consumi alcolici che ha il suo picco tra i 18 e i 22 anni e poi lentamente comincia a decrescere 
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e diminuire. Questo fenomeno di riduzione dei consumi è legato al cambiamento del ruolo 

sociale della persona nella società che spinge verso una maggiore convenzionalità e una 

riduzione dell'investimento che prima faceva sul gruppo di amici, una conseguente riduzione 

delle occasioni per bere e, in ultima analisi, del consumo di alcol (Jackson et al., 2001; Arnett, 

2005). 

Di seguito si descrivono alcuni dei fattori, in particolare quelli connessi ai 

comportamenti nei contesti del divertimento notturno, partendo dai fattori a livello individuale 

ed arrivando fino a quelli sociali e contestuali, che la letteratura ha studiato più a lungo in 

relazione al bere problematico. 

1.1.2 Fattori demografici e di personalità 

Le differenze di genere relativamente ai pattern di consumo di alcolici sono considerate 

una delle poche differenze di genere universali nel comportamento sociale umano (Holmila e 

Raitasalo, 2005). Le comparazioni tra diversi paesi, mostrano come, pur con delle 

oscillazioni, queste siano presenti trasversalmente a tutti i contesti socio-culturali (Mäkelä et 

al., 2006). I maschi, infatti, bevono in misura maggiore delle femmine, ma non solo, tra i 

giovani di sesso maschile si incontra anche il maggior numero di forti bevitori. Una 

spiegazione data a questa differenza sarebbe legata alla modalità di socializzazione tipica dei 

generi. Le femmine tendono a socializzare per internalizzare le afflizioni e i problemi, mentre 

i maschi per esternalizzarli, cosa che avrebbe come conseguenza, una propensione al bere 

prevalente nel genere maschile (Ham e Hope, 2003). Unôaltra ipotesi ¯ relativa alle differenze 

con cui il bere è rappresentato socialmente. Per lôuomo bere in grandi quantità può 

rappresentare una prova di mascolinità, mentre per la donna bere eccessivamente è un 

comportamento meno accettato socialmente (Hunt et al., 2010). Altri autori (Wilsnack et al., 

2000) sottolineano il fatto che alle persone di sesso femminile è sufficiente una minore 

quantità di alcol, anche a parità di peso corporeo, per ubriacarsi (per questo il cut-off del 

binge drinking è inferiore per le donne). Quindi, anche se le donne bevessero per ottenere 

lôeffetto dellôalcol come fanno gli uomini, risulterebbero consumi assoluti inferiori agli 

uomini. 

Tra i fattori di personalità maggiormente studiati in merito al consumo e all'abuso di 

alcol troviamo il sensation seeking (Zuckerman, 1971). Un costrutto utilizzato per indicare 
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una propensione della persona a mettere in atto comportamenti a rischio. Il sensation seeking, 

ed in particolare il tratto "disinibizione", ha mostrato correlazioni positive con molti 

comportamenti a rischio, tra l'abuso di alcol, in diverse popolazioni, comprese gli studenti 

universitari (Hittner e Swickert, 2006; Zuckerman, 2007).  

Tra le caratteristiche psicologiche individuali più studiate in merito al consumo di 

alcolici tra i giovani troviamo il senso di autoefficacia rispetto alla capacità di rifiutarsi di bere 

di fronte alle pressioni dei pari. Diversi studi hanno mostrato come maggiori livelli di 

autoefficacia siano correlati negativamente al consumo di alcolici (Oei e Burrow, 2000; Oei e 

Jardim, 2007). Collins e Carey (2007) hanno considerato l'autoefficacia a resistere alla 

pressione dei pari al bere come una componente della percezione del controllo 

comportamentale, insieme alle credenze relative al controllo sul comportamento, all'interno 

del modello della Teoria del comportamento pianificato (Ajzen, 1991). I risultati dello studio 

indicano che l'autoefficacia è un buon predittore, insieme agli atteggiamenti delle intenzioni 

di mettere in atto un episodio di consumo elevato (heavy episodic drinking). 

1.1.3 Aspettative nei confronti degli effetti dell'alcol e motivazioni al bere 

Le aspettative positive nei confronti dell'alcol giocano un ruolo rilevante nel bere tra i 

giovani adulti. Per aspettative sull'alcol si intende l'insieme delle credenze che le persone 

hanno in merito agli effetti dell'alcol. Come postulato dalla Teoria dell'aspettativa (Brown et 

al., 1980), elevate aspettative di effetti positivi, accompagnate da scarse aspettative di effetti 

negativi, conducono a consumi eccessivi. La letteratura sul ruolo delle aspettative è piuttosto 

ampia (per una rassegna Ham e Hope, 2003) e in questa sede ci si limita a rilevare come siano 

state individuate un ampio spettro di aspettative positive nei confronti dell'alcol che spaziano 

dallo sperimentare sensazioni positive, eccitamento sessuale, una maggior socievolezza, una 

riduzione dello stress, ma anche sensazione di ebbrezza, riduzione delle capacità cognitive e 

motorie, vomito e nausea. Sotto questo punto di vista, sembra che, anche le conseguenze che 

possono, da un osservatore esterno, essere considerate negative, per una parte dei giovani non 

lo sono, ma sembrano fare parte dell'esperienza del bere (Mallett et al., 2008). Ci sono 

evidenze del fatto che le aspettative nei confronti dell'alcol cambino nel corso dello sviluppo. 

Col crescere, gli adolescenti diventano sempre più coscienti dei potenziali benefici del bere e 

sempre meno convinti della presenza di rischi e danni potenziali (Schulenberg e Maggs, 

2002). 
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Il concetto di motivazioni al bere si basa sull'assunto che le persone bevano al fine di 

ottenere determinati risultati (Cooper, 1994) e Kong e Bergman (2010) hanno indicato come 

le motivazioni al bere fungano da fattori di mediazione tra le aspettative e il comportamento. 

In sostanza, la motivazione sarebbe necessaria (ma non sufficiente) perché il comportamento 

venga messo in atto (Cox e Klinger, 1988). Il modello motivazionale di Cooper (1994)
1
, 

quindi, considera che una persona metta in atto una decisione rispetto al bere o meno, anche 

se questa decisione non è sempre consapevole, ma il più delle volte sarebbe inconscia e 

automatica. La decisione sarebbe, in realtà, il frutto di fattori legati alla storia personale e alla 

situazione presente, delle aspettative e delle motivazioni al bere. Lôautore ha proposto un 

modello comprensivo di quattro fattori, che includono due dimensioni: la fonte (rinforzo 

interno o esterno) e la valenza (rinforzo positivo o negativo). I quattro fattori sono: a) il  

coping, che si caratterizza per un rinforzo interno con valenza negativa: bere alcolici 

permetterebbe di evitare di sperimentare affetti negativi, quali ansia e depressione; b) la 

ricerca di conformismo si caratterizza per un rinforzo esterno con valenza negativa: bere 

alcolici, in questo caso, atterrebbe al bisogno di accettazione da parte dei pari e, quindi, 

consentirebbe di evitare lôesclusione sociale; c) il terzo motivo è quello denominato 

enhancement, ovvero il desiderio di accrescere e accentuare esperienze e sensazioni che si sta 

vivendo, tramite lôuso di alcol. Tale motivazione del bere si caratterizza per un rinforzo 

interno con valenza positiva: si beve per intensificare gli affetti positivi; d) il quarto fattore 

motivazionale associato allôuso di alcol, ¯ riconducibile a motivazioni di ordine sociale. Le 

ragioni che si riferiscono al bisogno di adesione sociale si caratterizzano per un rinforzo 

esterno con valenza positiva: in questo caso si berrebbe per raggiungere maggiore affiliazione 

con il gruppo dei pari. In sintesi, la letteratura indica che i motivi positivi sociali di 

affiliazione e di enhancement siano quelli maggiormente diffusi tra i giovani adulti, mentre 

quelli negativi siano più rari. Se i motivi negativi, sono più frequentemente associati all'abuso 

di alcol e a problemi alcol-correlati, e quelli di affiliazione sono, al contrario, associati ad un 

consumo più moderato, meno chiaro è il ruolo di quelli di enhancement (per una rassegna 

Kuntsche et al., 2005). Questi ultimi, infatti, possono essere intesi in termini di maggiore 

godimento della serata oppure come ricerca della sensazione di ebbrezza. Nel primo caso, 

fungono quasi da fattore protettivo, nel secondo sono correlati al bere problematico (McCabe, 

2002; Kairouz et al., 2002). In sostanza, i giovani bevono prevalentemente per divertirsi e la 

                                                      
1
 Sulla base di questo modello sono state sviluppate diverse scale multidimensionali di misura come il Drinking 

Motives Questionnaire Revised (DMQïR; Cooper, 1994) e la sua versione breve (DMQ-R SF; Kuntsche e 

Kuntsche, 2009). La validazione italiana della scala è stata curata da Mazzardis e colleghi (2010). 
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motivazione di enhancement è particolarmente rilevante ai fini del presente contributo in 

quanto è un predittore della quantità di alcol consumata nel weekend al di là delle abitudini 

alcoliche dell'individuo (Kuntsche e Cooper, 2010).  

1.1.4 L'influenza dei pari e delle norme sociali 

A partire dall'adolescenza e, ancora di più, nella fase del giovane adulto il ruolo della 

famiglia di origine nel determinare il comportamento dell'individuo decresce, mentre aumenta 

la centralità del gruppo dei pari (Arnett, 2000; Schulenberg e Maggs, 2002). Calafat e colleghi 

(1999) riportano che il livello di controllo genitoriale sulle abitudini notturne percepito da 

giovani frequentatori di locali notturni è assente o piuttosto scarso. Anche se alcune 

dimensioni della relazione con i propri genitori, per esempio il livello di comunicazione 

genitore-figlio (Turrisi et al., 2000), e le norme genitoriali internalizzate (Brody et al, 2000) 

possono giocare un ruolo rispetto al bere del giovane, la ricerca si è concentrata sull'impatto 

dei pari, in particolare in termini di percezione delle norme sociali relative al bere (Borsari e 

Carey, 2003). Il più delle volte le norme sociali, intese in termini individuali di norma 

soggettiva (la credenza di quanto le persone di riferimento approverebbero o meno il fatto che 

l'individuo metta in atto il comportamento di interesse), rappresentano una componente di 

modelli che fanno riferimento alla Teoria del comportamento pianificato (TPB, Ajzen, 1991) 

(Collins e Carey, 2007; Collins et al., 2011; Cooke et al., 2007; French e Cooke, 2012; 

Glassman et al., 2010; Huchting et al., 2008). Gli studi basati su questa teoria hanno 

dimostrato come questa possegga una buona capacità predittiva specialmente per quanto 

riguarda la capacità di predizione delle intenzioni e del comportamento da parte degli 

atteggiamenti e delle norme soggettive, mentre mono chiari sono i risultati relativi alla 

percezione di controllo sul comportamento (per una rassegna aggiornata si rimanda a French e 

Cooke, 2012). 

Le norme sociali sono, però, anche state studiate da sole. La letteratura distingue tra 

norme descrittive (relative alla percezione della quantità e della frequenza con cui gli altri 

bevono) e norme ingiuntive (relative alla percezione di approvazione del bere da parte degli 

altri). Le prime si basano sull'osservazione del comportamento di altre persone di riferimento, 

le seconde fanno riferimento alla percezione di regole "morali" del gruppo dei pari (Cialdini 

et al., 1991). La ricerca ha dimostrato ripetutamente che le norme sociali sono associate al 

consumo di alcolici per cui percepire che gli altri bevono e si aspettano che si beva 
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maggiormente è correlato a maggiori consumi da parte dell'individuo (Borsari e Carey, 2001, 

2003). Oltre a ciò, le norme descrittive e ingiuntive risultano essere spesso inaccurate nella 

direzione di una sovrastima, e questo a prescindere dal gruppo di riferimento che si utilizza, 

come gli amici stretti, il migliore amico, lo studente tipico, lo studente medio, i compagni 

della fratellanza/sorellanza, e il contesto di riferimento (Larimer et al., 2004; Lewis et al., 

2011; Neighbors et al., 2006; Pedersen e LaBrie, 2008). Questa dispercezione normativa 

renderebbe il consumo elevato di alcol percepito come più comunemente e socialmente 

accettato di quanto lo sia in realtà (Borsari e Carey, 2001) ed è alla base dell'approccio di 

prevenzione chiamato delle norme sociali (social norms approach) che si focalizza, attraverso 

un feedback con dati reali, sulla riduzione di questa dispercezione (Berkowitz, 2003; Perkins 

2002a). 

1.1.5 I fattori contestuali: condizione abitativa, setting del bere ed eventi specifici 

1.1.5.1 Condizione abitativa 

La condizione abitativa è stata ripetutamente identificata come uno dei predittori del 

consumo di alcolici (Wicki et al., 2010). Lombardo e Cicognani (2010) hanno rilevato come i 

tassi alcolici di coloro che vivono fuori casa siano nettamente superiori rispetto ai loro pari 

che vivono ancora in famiglia. Vivere da soli o nei campus universitari rappresenta un 

contesto dove il controllo sociale è minore e vi sono maggiori opportunità di socializzazione 

rispetto al vivere in famiglia (Page e O'Hegarty, 2006; Wechsler et al, 1995; White et al, 

2008). I più alti tassi di consumo di alcolici sono stati riscontrati, in particolare, in coloro che 

vivono nelle sedi delle fraternità/sorellanze dei college americani (Borsari et al., 2009; 

Wechsler et al., 1997), una realtà poco comune in Europa. 

1.1.5.2 Setting del bere 

Il consumo di alcol avviene prevalentemente all'interno di contesti sociali, specialmente 

nel gruppo dei pari, mentre una percentuale piuttosto scarsa di giovani si trova a bere da sola 

(Wicki et al., 2010). Il numero e la tipologia dei componenti del gruppo con cui si beve è stato 

studiato e la presenza di gruppi più numerosi sembra essere correlata a maggiori consumi 

(Perkins e Berkowitz, 1986), mentre la presenza di ragazze all'interno di piccoli gruppi 

sembra promuovere consumi più moderati (Sencak et al., 1998). Le dinamiche sociali che 

spiegano queste differenze non sono, tuttavia, chiare (Rehm et al, 1996). 
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Anche le caratteristiche del luogo in cui si beve sembrano avere un impatto sul 

comportamento delle persone (Clapp et al., 2006). Come è noto, buona parte del consumo di 

alcolici avviene all'interno dei setting del divertimento notturno, in particolare bar, pub e 

discoteche, e luoghi pubblici all'aperto, come strade e piazze (Leifman, 2002; Hughes et al., 

2011b). La ricerca ha indicato che il luogo in cui si beve contribuisce a definire la quantità di 

alcol consumata (Kairouz et al., 2002) anche se non è stato chiarito il razionale alla base di 

queste differenze. Hughes e colleghi (2011a) hanno proposto una rassegna dei fattori 

ambientali connessi all'abuso di alcolici e ai danni correlati, distinguendo in fattori fisici, 

sociali e legati allo staff del locale. Relativamente ai fattori fisici la scarsa pulizia, il fatto che 

vi sia molta folla in un locale e quindi non vi sia il giusto spazio per il movimento, la scarsa 

ventilazione, l'eccessivo volume della musica e una temperatura molto alta, predicono diversi 

rischi alcol-correlati, in particolare la violenza. Altri fattori, come la disponibilità di cibo, 

invece, sembrano essere fattori di protezione nei confronti degli abusi. Tra i fattori sociali 

spicca la presenza di un ambiente "permissivo" nei confronti del consumo e abuso di alcolici, 

o, addirittura, che li incoraggia. La presenza di promozioni sul bere, una insufficiente 

differenziazione tra il costo di alcolici e analcolici, e, in generale, prezzi contenuti dei drink 

sono stati, infatti, ripetutamente associati a maggiori consumi, specialmente in diversi 

campioni di giovani adulti (Chaloupka et al., 2002; Kuo et al., 2003; Thombs et al., 2008). 

Infine, alcuni fattori legati allo staff del locale sembrano avere un impatto sul comportamento 

degli avventori e sui rischi alcol-correlati. Uno staff molto giovane e poco esperto nel gestire 

clienti problematici e situazioni di difficoltà, tende maggiormente a servire clienti già ubriachi 

(overserving) (Forsyth et al., 2005), un elemento connesso all'eccesso di alcol e ad episodi di 

violenza (Hughes et al., 2011a). Il fenomeno dell'overserving e della somministrazione a 

minori, in contrasto con la normativa, è piuttosto diffuso sia negli Stati Uniti che in Australia 

e in Europa (Donnelly e Briscoe, 2003; Lenk et al., 2006; Toomey et al, 1999, 2004; 

Wagenaar et al., 2005; Wallin et al., 2002, 2005; Wallin e Andréasson, 2004) e sembra 

particolarmente serio nel contesto italiano (Aresi et al., 2013). 

Fattori legati ai singoli locali notturni sono, dunque, rilevanti, ma va considerata anche 

l'interazione tra diversi locali. Essi non sono, infatti, entità isolate, ma si trovano all'interno di 

in un sistema regolato da dinamiche economiche e di posizionamento in termini di offerta di 

divertimento (Gruenewald, 2007). In termini di impatto sulla salute, la ricerca si è 

concentrata, in particolare, sull'effetto di elevate concentrazioni nei territori di esercizi 
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commerciali che vendono alcolici (alcohol outlets). Negli Stati Uniti diverse ricerche hanno 

legato la concentrazione di alcohol outlets nei quartieri urbani a diverse condizioni negative, 

quali povertà, criminalità, abuso e alcol-dipendenza, disorganizzazione e violenza (Campbell 

et al., 2009; Donnelly et al., 2006; Mair et al., 2013; Scribner et al., 2000; Truong e Sturm, 

2007; Zhu, et al., 2004). Va, però, precisato che per alcohol outlets si intende un insieme 

molto ampio e generico di esercizi commerciali che vanno dai liquor store (negozi di sola 

vendita di alcolici) ai ristoranti e locali notturni. Supermercati e bar diurni, invece, non sono 

contemplati in quanto, negli Stati Uniti, non possono vendere alcolici. Il sistema di vendita e 

somministrazione di alcolici in Europa è diverso e i risultati di quelle ricerche appaiono poco 

trasferibili al nostro contesto. La tipologia di esercizio commerciale, infatti, sembra essere un 

fattore più rilevante del numero in sé. La presenza di ristoranti, per esempio, è associata a una 

riduzione degli episodi di violenza (Lipton e Gruenewald, 2002). 

I pochi studi, invece, che si sono focalizzati alle aree intorno ai college, quindi 

maggiormente popolate da giovani adulti, mostrano che la presenza di un'elevata 

concentrazione di locali notturni in unôarea territoriale rappresenta un fattore di rischio per la 

salute e la sicurezza. Weitzman e colleghi (2003) hanno evidenziato correlazioni positive tra il 

numero di locali notturni nelle vicinanze di un campus universitario, la quantità di alcol 

consumata dagli studenti e le conseguenze negative di cui questi ultimi soffrivano. I risultati 

sono stati confermati anche da Scribner e colleghi (2008) in uno studio multilivello che ha 

preso in considerazione diversi territori contemporaneamente. Anche la qualità della vita degli 

abitanti di queste aree sembra risentirne (Worpole, 1992; Wechsler et al., 2002). Gli abitanti 

delle aree ad elevata densità di bar e discoteche, infatti, tendono a soffrire maggiormente dei 

cosiddetti effetti secondari del divertimento notturno e dell'abuso di alcol da parte dei suoi 

giovani frequentatori, quali rumore, episodi di vandalismo, ubriachezza molesta, vomito e 

urina sui marciapiedi e portoni delle abitazioni. Un'elevata concentrazione di locali notturni 

può avere un impatto sulla salute in diversi modi. In primo luogo può mettere a disposizione 

grandi quantità di alcolici a basso prezzo poiché favorisce la concorrenza al ribasso tra locali 

(Gruenewald, 2007). In secondo luogo, Scribner e colleghi (2000) affermano che può essere 

espressione di norme sociali a favore del bere eccessivo. Infine, può essere un riflesso di 

alcune caratteristiche della comunità (universitaria) in termini di disorganizzazione e di 

capitale sociale (Weitzman e Kawachi, 2000). 
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1.1.5.3 Eventi specifici: feste, celebrazioni, vacanze e viaggi studio 

Una crescente letteratura si ¯ occupata di studiare lôimpatto di eventi specifici, come 

feste, celebrazioni e periodi di vacanza, sul consumo di alcolici dei giovani. I giovani adulti 

dichiarano che le celebrazioni sono la ragione più importante per cui bevono alcol (Klein, 

1992; Parker e Williams, 2003). Harford e colleghi (2002) hanno osservato come più del 75% 

degli studenti universitari partecipa a feste (nelle residenze universitarie e fuori) o va nei bar, 

e che buona parte di essi mette in atto forme di binge drinking. Negli Stati Uniti, per esempio, 

è piuttosto comune organizzare una festa per il compimento del ventunesimo compleanno, 

momento in cui diventa possibile per la persona acquistare legalmente alcolici. In queste 

occasioni, i giovani tendono a bere in modo decisamente superiore alle loro abitudini, anche 

confrontate ad altre feste (Lewis et al., 2009). In una ricerca di Neighbors e colleghi (2005) 

sul bere in questo evento particolare, il 90% dei partecipanti aveva bevuto alcolici nella serata 

della propria festa di compleanno e il 72% superava il criterio dei 4/5 drink del binge 

drinking. Questi risultati hanno trovato riscontro anche in campioni più ampi e rappresentativi 

di studenti americani (Rutledge et al., 2008) e relativamente ad altri eventi connessi, per 

esempio, agli incontri di football americano (Neighbors et al., 2006; Glassman et al., 2010), e 

in un campione di frequentatori di alcuni locali notturni nel Regno Unito (Hughes et al., 

2009). 

Oltre ad eventi puntuali, va detto che il consumo di alcol di una persona generalmente 

non è stabile durante tutto il corso dell'anno, ma può subire variazioni a seconda del periodo 

dell'anno. Periodi di ferie e vacanze sono associati, generalmente, ad un aumento nei consumi 

di alcolici (Del Boca et al., 2004; Goldman et al., 2011), specialmente se trascorsi all'estero in 

luoghi rinomati per la vita notturna, come le Baleari (Bellis et al., 2000, 2003, 2007). 

Recentemente è diventato piuttosto comune anche partecipare a programmi di studio all'estero 

come lôErasmus. La ricerca, finora limitata a campioni di studenti americani, ha mostrato 

come gli studenti che partecipano a questo tipo di esperienza rappresentino un gruppo a 

rischio relativamente al bere problematico e alle sue conseguenze. Essi, rispetto a quando si 

trovano nel proprio paese, infatti, tendono a raddoppiare il consumo settimanale di alcol 

(Pedersen et al, 2010b) e una rilevante quota di essi soffre una serie di conseguenze negative 

generali (es. sentirsi male; correre rischi inutili) e legate a condotte sessuali (es. avere rapporti 

sessuali di cui ci si pente) (Hummer et al., 2010; Pedersen et al., 2012). Questo appare, in 

parte dovuto al fatto che si verifichi una sorta auto-selezione degli studenti più forti bevitori 
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già prima di partire (Pedersen et al., 2010a) e, in parte, a causa del cambiamento nella 

condizione abitativa dal paese di origine a quello ospitante (Pedersen et al., in press). 

1.1.6 La cultura del bere 

Nonostante i processi di globalizzazione e di convergenza nei pattern di consumo di 

alcolici in corso negli ultimi decenni, esistono ancora differenze rilevanti nelle culture del 

bere dei paesi occidentali (Mäkelä et al., 2006). Distinzioni classiche sono quelle tra culture 

"asciutte" del Nord Europa e dei paesi anglosassoni, e "bagnate" dei paesi mediterranei, e tra 

paesi "del vino" (mediterraneo), della "birra" (centro Europa) e "dei distillati" (nord Europa). 

La cultura "bagnata" o "del vino" si caratterizzerebbe per un consumo frequente e integrato 

nella vita quotidiana, scarse percentuali di astinenti, e problemi connessi all'abuso cronico. La 

cultura "asciutta" o "dei distillati" presenterebbe caratteristiche opposte, mentre quella "della 

birra" si troverebbe in posizione intermedia (Room e Mäkelä, 2000). Ad oggi, probabilmente, 

riferirsi alle distinzioni tra paesi mediterranei e del centro e nord Europa è improprio. Le 

culture del bere tradizionali, infatti, appaiono ormai facenti parte del passato e, come si è 

detto, l'aumento del consumo pro-capite nei paesi "della birra" e "dei distillati", e la parallela 

riduzione in quelli "del vino" ha condotto ad una convergenza su scala europea, almeno in 

termini di quantità consumata. Anche le tipologie di bevande sono andate incontro ad un 

processo di omogeneizzazione tra i paesi europei per cui è diventato comune bere vino in 

Svezia e vodka in Italia. Nonostante ciò, la maggior parte degli autori (Leifman, 2002; 

Simpura e Karlsson, 2001) sottolineano ancora la presenza di differenze rilevanti tra i paesi, 

in cui, però, nessun paese rappresenta più un modello idealtipico di "bere psicoattivo" o "bere 

come alimento". Mäkelä e colleghi (2006), per esempio, confermano la presenza di differenze 

tra Nord e Sud Europa in termini di frequenza del bere in tutte le fasce di età, ma in modo più 

pronunciato tra le generazioni più adulte. Questo indicherebbe che le giovani generazioni dei 

paesi mediterranei stiano adottando pattern più simili ai paesi del Nord Europa e, viceversa, i 

giovani di questi ultimi, pattern più da cultura "bagnata" mediterranea. In realtà, le cose 

sembrano essere più complesse e, secondo Beccaria (2010), piuttosto che ad un processo di 

omogeneizzazione o di avvicinamento dei giovani mediterranei (italiani nei suoi studi) a stili 

nord europei, "alcune caratteristiche della cultura mediterranea sono ancora attuali, o 

meglio, sono state rivisitare ed adattate alle mutate esigenze dei nuovi stili di vita, ma 

conservando la loro specificità e la loro importanza" (p.178), in particolare l'elemento 
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conviviale, socializzante e rituale-cerimoniale dell'alcol. Episodi di ubriachezza e binge 

drinking sono più frequenti che in passato, ma le differenze con i paesi anglosassoni e 

scandinavi appaiono ancora ampie (Allamani et al., 2010; Beccaria e Prina, 2010). Prove a 

sostegno di questa tesi giungono da uno studio di Calafat e colleghi (2010a) che mostra come 

la frequenza con cui un giovane si ubriaca è due volte superiore nei paesi non Mediterranei 

rispetto a quelli Mediterranei.  

1.2 Consumo di alcolici e divertimento notturno 

La quasi totalità dei giovani europei esce regolarmente la sera per divertirsi. Nella 

ricerca di Parker e Williams (2003) i partecipanti hanno dichiarato di uscire la sera in media 

due volte a settimana e il 44% di uscire 3-4 volte a settimana. Negli Stati Uniti l'86% dei 

giovani sopra i 21 anni si è recata in un bar almeno una volta nell'ultimo mese (Wechsler et 

al., 2000a). Rispetto a questo fenomeno gli Italiani non farebbero eccezione (Sanza et al., 

2011). Il divertimento notturno è, ormai, parte integrante, a volte fondamentale, nella vita di 

un giovane adulto. Il bere per piacere non è un fenomeno nuovo, ma ciò che sembra essere 

cambiato è ñlôestensione e la frequenza del bere eccessivo tra i giovani adulti nella societ¨ 

contemporaneaò (Fry, 2011, p.65). La notte si passa del tempo con i propri amici, si 

socializza, si apprendono competenze comunicative. Gli autori sono concordi nel considerare 

la partecipazione alla nightlife un'attività socialmente e culturalmente significativa per le 

giovani generazioni (Calafat et al., 2009b). Il consumo di alcolici da parte dei giovani nei 

contesti del divertimento notturno è assai diffuso, anche se l'equazione nightlife e abuso di 

alcolici sembra riduttiva e non tiene conto del fatto che una parte rilevante dei frequentatori 

notturni beva moderatamente o sia, addirittura, astinente. Calafat e colleghi (2003) chiamano 

questo insieme di individui la "maggioranza silenziosa" dei giovani europei (p. 286).  

In ogni caso il legame tra il bere e questi contesti è piuttosto stretto e lo sviluppo 

dell'offerta di divertimento notturno e, anche nel nostro Paese, la modificazione nelle 

abitudini del consumo di alcolici sono andati di pari passo. Beccaria (2010) descrive 

chiaramente come il cambiamento negli stili del bere delle ultime generazioni di italiani sia 

andato di pari passo con i cambiamenti sociali ed economici che hanno investito il nostro 

Paese dal dopoguerra. E' aumentata la disponibilità economica, l'offerta dei locali pubblici e 
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dei luoghi di aggregazione, sono cresciuti i livelli di mobilità e diminuito il controllo sociale, 

specialmente genitoriale, e tutto ciò ha enormemente aumentato le occasioni di consumo, 

anche di alcolici. Le occasioni in cui bere, poi, si concentrano prevalentemente nel tempo 

libero e "nelle istituzioni tipicamente concepite come luoghi del tempo libero (discoteche, 

pub, birrerie, bar)" (p. 163) connotando sempre più il bere come una pratica di 

entertertainment, come occasione di gioco, di incontro e di stacco dalla vita quotidiana di 

studio e lavoro. Quello che sarebbe cambiato nel nostro Paese, sono gli stili di vita, di cui il 

consumo di alcol rappresenta una cartina tornasole. 

Autori di origine anglosassone teorizzano un cambiamento di paradigma culturale in cui 

lôalcol ¯, negli ultimi decenni, sempre più diventato un bene di consumo di massa utilizzato 

strumentalmente per i suoi effetti e come parte di uno stile di vita. Gli autori parlano di 

cultura dellôintossicazione (Brain, 2000; Martinic e Measham, 2008; Measham e Brain, 2005) 

e considerano il consumo, e l'abuso occasionale, di alcolici come uno degli strumenti 

socialmente accettati di ricerca del piacere attraverso stati di alterazione e intossicazione. 

Questo piacere, però, resta vincolato in termini temporali (nel weekend e, in generale, nei 

momenti di pausa dal lavoro e dallo studio) e contestuali (nei locali notturni, nelle feste 

private, ecc.). Diversi termini sono stati coniati per descrivere questo nuovo pattern: Brain 

(2000) sottolinea l'elemento della ricerca del piacere e parla di "edonismo calcolato o 

razionale" (calculated or rational hedonism), mentre Measham (2004) si focalizza sulla 

ricerca dell'ubriacatura e della perdita di controllo, entro limiti stabiliti, con le espressioni 

"perdita controllata del controllo" e "ubriacatura intenzionale" (controlled loss of control, 

determined drunkenness). In sostanza i giovani, senza troppe distinzioni in termini di classe 

sociali e background, quando si divertono, ricercherebbero stati di alterazione tentando, allo 

stesso tempo, di mantenere un equilibrio tra la vita lavorativa e di studio e quella del 

divertimento (work hard-play hard equilibrium) (Parker 2003; Parker e Williams, 2003). Il 

consumo di alcolici, e sostanze, sarebbe unôattivit¨ prevalentemente serale o del weekend, 

messa in atto allo scopo di rilassarsi, staccare, divertirsi e socializzare allôinterno di setting 

sociali. I centri cittadini, rivitalizzati negli anni 90' e 2000 dall'apertura di locali notturni, 

sarebbero una delle destinazioni preferite per questa esperienza (Parker e Williams, 2003). 

Quello di Beccaria (2010) e quello degli autori anglosassoni (Measham, 2004; Brain, 

2000) rappresentano due punti di vista su di un fenomeno che, come si è detto, non è esente 

da categorie culturali. Non a caso gli autori anglosassoni sottolineano gli elementi di eccesso 
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e ricerca di stati di alterazione anche estremi (Griffin et al., 2009; Martinic e Measham, 2008), 

mentre l'autrice italiana gli elementi di convivialità, socializzazione che sembrano ancora, per 

certi aspetti, connotare il bere nei paesi mediterranei. L'accettazione sociale verso condotte di 

ubriacatura nel fine settimana sarebbe molto diffusa fin dagli anni della scuola superiore, 

specialmente nei paesi con i più alti livelli di consumo e frequenza nelle ubriacature (come, 

per esempio, la Finlandia, l'Irlanda, la Danimarca e la Gran Bretagna). Gli adolescenti dei 

paesi con livelli di consumo problematico inferiori (Romania, Italia, Portogallo e Turchia), 

invece, tendono a prefigurarsi più conseguenze negative e meno positive del bere (Hibell et 

al., 2004). Con questo non si intende evitare una problematizzazione degli stili di consumo 

dei giovani italiani, affatto esenti da fenomeni di abuso ed eccesso, ma piuttosto sottolineare 

come il legame tra alcol e divertimento notturno sia complesso e vada letto anche in base alle 

delle categorie culturali.  

Se questo è il panorama culturale in cui il fenomeno in generale si inserisce, la 

letteratura che si è occupata in modo specifico di studiare il legame tra il bere e i contesti del 

divertimento notturno è, ancora, piuttosto scarsa. Nella sua rassegna Kunz (1997) lamentava 

una scarsità di conoscenza sui fattori psicosociali che determinano il consumo di alcolici in 

questi contesti, sono stati fatti alcuni passi avanti, ma, ancora pochi anni fa, Calafat e colleghi 

(2008a) ritenevano che ci fosse una insufficiente conoscenza sulla recente diffusione delle 

attività ricreative sul consumo e sull'abuso di alcolici e sostanze tra i giovani. La ricerca che si 

è occupata in modo specifico del consumo e dell'abuso di alcolici nei contesti del 

divertimento notturno si è, in primo luogo focalizzata su studi di tipo epidemiologico per 

determinare la magnitudo del fenomeno. Solo successivamente si è cercato di studiare in 

maniera più approfondita le differenze tra i diversi setting nightlife e di comprendere, anche 

attraverso metodi qualitativi, i significati, i processi e le dinamiche che determinano i diversi 

pattern di consumo di alcolici. 

1.2.1 Epidemiologia del bere problematico nei contesti della nightlife 

La ricerca si è focalizzata, in primo luogo, sulla misurazione dei livelli di consumo tra i 

frequentatori di questi contesti. Tra i primi lavori troviamo quello di Calafat e colleghi (1999, 

2001, 2003) in cui il fenomeno del divertimento notturno e del consumo di alcolici, e 

sostanze, è stato studiato in nove città di altrettanti paesi europei, tra cui Modena in Italia. La 

ricerca ha coinvolto più di 2600 giovani frequentatori di locali notturni e una varietà di 
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informatori chiave, quali gestori di locali, Dj, PR. I consumi di alcol sono risultati 

decisamente diffusi (42% ha dichiarato di bere diverse volte a settimana) e il 50% associa 

alcol e cannabis nella stessa serata. Le ubriacature, anche frequenti, sono comuni e il 60% ha 

dichiarato di essersi ubriacato almeno una volta nell'ultimo mese. I maschi tendono a bere 

maggiormente. Lo studio, però, va poco oltre una misurazione epidemiologica delle abitudini 

di consumo di questa popolazione. Gli autori rilevano che la frequenza nel consumo di 

alcolici è positivamente associata alla frequenza con cui si esce la sera. In particolare, 

berrebbe più frequentemente chi frequenta maggiormente bar, pub e afterhours. Altri contesti 

più di nicchia, come i rave, sarebbero, invece, associati al consumo di sostanze. Bevono più 

frequentemente anche coloro che dichiarano di uscire nei locali per cercare un partner, un 

rapporto sessuale o per assumere sostanze psicoattive. Le abitudini legate alla vita notturna 

(frequenza nell'uscire, ore passate fuori casa in una serata tipo, numero di locali visitati per 

sera) sono migliori predittrici dei livelli di consumo rispetto a fattori di rischio classici: tanto 

più un individuo esce la sera, tanto più sono lunghe le sue serate e tanti più locali visita in una 

sera, tanto più saranno elevati i suoi consumi di alcolici. Questo legame tra abitudini di 

divertimento notturno e consumo di alcolici e sostanze illegali verrà, poi, interpretato nel 

senso di affiancare queste variabili ai più tradizionali fattori di rischio intrapersonali, come il 

sensation seeking, e i comportamenti antisociali (Calafat et al., 2007a, b). Secondo gli autori, 

le tradizionali categorie interpretative che propongono l'equazione marginalità e abuso di 

alcol e sostanze, non sono direttamente applicabili a questi contesti.  

I fenomeni di normalizzazione e diffusione dei consumi di cui si è parlato in 

precedenza, hanno fatto sì che il profilo del consumatore nei contesti nightlife sia di un 

individuo che, solo in certi casi presenta fattori di rischio a livello personale: "molti di essi 

studiano o lavorano, appartengono alla classe media, ecc. Uscire per la maggior parte di essi 

è una parte del loro capitale sociale e, probabilmente per molti di loro, l'esperienza di uscire 

spesso la sera nei contesti ricreativi non avrà ricadute negative sulle loro carriere personali" 

(Calafat et al., 2008a, p.197). Lo studio longitudinale di Parker e Williams (2003) conferma 

questa affermazione e la estende anche ai consumatori di sostanze i quali non mostrano 

risultati inferiori ai non consumatori in termini di carriera scolastica e professionale. Gli autori 

affermano che per la gran parte dei partecipanti il consumo regolare di alcolici è funzionale 

allo stile di vita work hardïplay hard di cui si è parlato in precedenza. Si tratterebbe, cioè, di 

normali studenti o lavoratori durante la settimana che considerano il weekend un momento a 
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sé, separato dalla loro vita quotidiana, che vogliono godere il più possibile. L'alcol e le 

sostanze facilitano e velocizzano questa rottura ed entrano a far parte del pacchetto di 

esperienza del weekend (Calafat et al., 2003). 

Alcune ricerche si sono, invece, focalizzate sulla misura del consumo di alcolici nel qui 

e ora della serata all'interno di locali notturni, spesso affiancando rilevazioni self-report e 

strumenti più oggettivi come l'etilometro. Hughes e colleghi (2009) e Moore e colleghi (2007) 

hanno raccolto dati su diverse città del Regno Unito rilevando consumi elevati e, a tratti, 

anche estremi. In Italia, Aresi e colleghi (2009), confermando risultati di studi statunitensi 

(Clapp et al., 2009) hanno misurato la concentrazione di alcol nel sangue di un campione di 

guidatori appena uscita da alcune discoteche indicando che quasi la metà di essi si trovava al 

di sopra del limite di legge per guidare. 

1.2.2 Lo studio dei diversi setting nightlife 

Nei paragrafi precedenti (par. 1.1.5) ho descritto come a diversi setting corrispondano 

differenti pattern di consumo e, al fine di accrescere la validità dei dati e capacità predittiva 

dei danni alcol-correlati, diversi autori (Homish et al., 2005) considerano l'importanza di 

affiancare alle classiche misure di frequenza/quantità di alcol il dato relativo al contesto in cui 

il consumo avviene, ma pochi si sono focalizzati sui contesti del divertimento notturno. Gli 

studi di Kairouz e colleghi (2002) e Lewis e colleghi (2011), per esempio, non distinguono tra 

diversi setting notturni, ma tra diversi setting dove più frequentemente si beve come la casa 

privata, i bar, gli eventi sportivi, le feste private legate o meno alle fratellanze/sorellanze. Il 

valore dello studio di Lewis e colleghi sta, però, nel confrontare il consumo reale e le norme 

sociali percepite (in termini di norma descrittiva, cioè di percezione del consumo del 

partecipante tipico dello stesso sesso in quel setting) tra i diversi setting. In primo luogo, sia i 

consumi che le norme percepite presentano notevoli differenze tra i setting: si beve di meno a 

casa, nei bar e agli eventi sportivi, mentre si beve di più alle feste legate o meno alle 

fratellanze/sorellanze. In secondo luogo, coerentemente con la letteratura sulle norme sociali 

(par. 1.1.4), trasversalmente a tutti i contesti si osserva una sovrastima del consumo dei pari, e 

che tanto più è elevato il consumo percepito nei pari, tanto più è elevato il consumo della 

persona all'interno di quel contesto. Pedersen e LaBrie (2008) hanno ottenuto risultati simili 

anche rispetto a contesti di particolare rischio come i pre-party e le situazioni in cui si 

mettevano in atto giochi alcolici (drinking games). Alcune pratiche come, appunto, quella del 
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pre-loading (o pre-drinking o pre-partying)
2
 sono diffuse nella popolazione giovanile e 

rappresentano un fattore di rischio rispetto al bere problematico e sono legati a determinati 

setting in cui ci si aspetta di bere maggiormente (Wells et al., 2009). Questa pratica fa 

riferimento al consumo di alcolici in preparazione ad una serata, di solito in contesti informali 

come l'abitazione o il parcheggio della discoteca, ed è sostenuta da motivi economici 

(consente di risparmiare sulle consumazione nel locale notturno) e sociali (consente di fare 

nuovi incontri, chiacchierare con gli amici e socializzare, prima che la folla e il rumore del 

locale lo impediscano). Pedersen e LaBrie (2007), negli Stati Uniti, hanno rilevato che il 75% 

dei studenti universitari bevitori pratica abitualmente il pre-drinking, mentre in Gran Bretagna 

(Hughes et al., 2008) le percentuali si attestano intorno al 53%, anche se crescono fino a 

superare il 60% nei più giovani (16-20 anni). Secondo gli autori, dato che il pre-drinking 

comporterebbe una intenzionalità e determinazione nel raggiungere uno stato di ebbrezza nel 

corso della serata. In sostanza, non sorprende che questa pratica sia correlata alla probabilità 

di prendere parte a una rissa. 

Relativamente ai setting notturni la ricerca, di origine prevalentemente europea, ha 

indicato che le discoteche sono state correlate al consumo di alcolici e sostanze illegali, anche 

se esistono differenze rilevanti anche tra i diversi generi musicali. Van Havere e colleghi 

(2011), per esempio, riportano che i consumatori di sostanze dichiarano più spesso di 

preferire le discoteche con musica "dance/house". In un campione di adolescenti italiani, il 

fatto di essere stati in discoteca il weekend precedente prediceva un bere più elevato in quella 

sera (Gallimberti et al., 2011). A partire da questi risultati i clubbers, cioè coloro che 

frequentano abitualmente le discoteche, sono considerati un target a rischio oggetto di 

prevenzione selettiva (EMCDDA, 2012). Hunt e colleghi (2010), negli Stati Uniti, hanno 

descritto risultati analoghi per i frequentatori di discoteche dance/house sia relativamente al 

consumo di alcol che di sostanze illegali. 

1.2.3 Verso una comprensione del bere nei contesti del divertimento notturno 

L'insieme degli studi descritti finora consente di fotografare la magnitudine del 

fenomeno alcol nei contesti del divertimento notturno e fornisce delle indicazioni su alcuni 

                                                      
2
 Altre pratiche che si stanno diffondendo anche nel nostro Paese sono quella del cosiddetto pub crawl (strisciare 

tra i pub), che consiste in un percorso organizzato che prevede la visita a diversi pub e la possibilità di bere in 

ciascuno a fronte di una spesa iniziale. Questa pratica è associata a consumi di alcolici maggiori e a diverse 

conseguenze negative, come vomito, contusioni, ferimenti e il subire palpeggiamenti (Quigg et al., 2011). 
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profili e fattori di rischio, sulla presenza di setting dove i consumi sono più elevati, ma poco 

contribuisce alla comprensione del fenomeno e delle dinamiche sociali che stanno alla base di 

diversi pattern di consumo. 

Il bere, per questi giovani adulti ben integrati socialmente, assume un carattere di 

comportamento socialmente normativo e forma una parte integrale della loro identità di 

gruppo e individuale (Tan, 2012). In una serie di contributi, Hunt e colleghi (Hunt et al., 

2007; Hunt e Evans, 2008; Hunt et al., 2010) propongono un cambiamento di paradigma 

nell'osservazione e nello studio del consumo di sostanze psicoattive nei contesti leisure: dal 

concetto di rischio a quello di piacere, rinnegato dalla ricerca, ma centrale dell'esperienza del 

consumo di alcolici e sostanze. Eccetto rare eccezioni (Peele e Brodsky, 2000) gli studi 

epidemiologici si sono focalizzati sul concetto di rischio e sui danni alcol-droga correlati, 

mentre buona parte della ricerca psicologica si è riferita a categorie come la compulsione, la 

patologia e la dipendenza. Questo sarebbe sostenuto da una visione dei giovani come passivi e 

bisognosi di protezione, negando la loro capacità di essere agenti attivi nel costruire e 

ricostruire i significati delle loro esperienze. Le categorie interpretative legate alla ricerca del 

piacere proposte per le sostanze illegali nelle discoteche (Hunt et al., 2010) sono, dunque utili 

anche per comprendere i consumi di alcolici nei contesti del divertimento notturno. Così come 

può essere per le sostanze anche l'uso di alcol "può essere una parte importante e anche 

normalizzata delle attività di divertimento dei giovani e un contributo essenziale al generale 

godimento della serata" (Hunt e Evans, 2008, p.4). Per i giovani intervistati dagli autori, 

infatti, consumare ecstasy è primariamente un'attività sociale fatta con gli amici e il 

godimento dell'esperienza è connesso anche alla musica, al ballo e al fatto di essere con altri 

consumatori.  

Senza negare la presenza di rischi e potenziali conseguenze dannose, riconoscere che 

anche questi elementi vanno considerati per comprendere a pieno l'esperienza vissuta dalla 

persona. D'altra parte, le motivazioni principali sottostanti al bere nei giovani ci sono quella 

del potenziamento del divertimento e delle sensazioni, il cosiddetto enhancement, e le quelle 

legate alla socializzazione e allôaffiliazione col gruppo dei pari (Cox e Klinger, 1988; Kong e 

Bergman, 2010; Kuntsche et al., 2004, 2006), motivazioni che trovano nei contesti del 

divertimento notturno un luogo di espressione privilegiato (Calafat, et al., 2007a; 2008a), ma 

andrebbero meglio chiariti i contorni dell'espressione socializzazione e potenziamento del 

divertimento, in particolare come essi si concretizzino nelle situazioni di vita reale. La ricerca, 
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infatti, ha teso a decontestualizzare l'individuo e a non cogliere i significati sottesi al bere in 

diversi contesti e in diverse situazioni. Concetti come piacere e rischio non sono universali, 

ma definiti socialmente e culturalmente. Hunt e colleghi (Hunt e Evans, 2008; Hunt et al., 

2010) si distanziano dagli studi epidemiologici anche dal punto di vista metodologico e 

sostituiscono le indagini quantitative, prettamente epidemiologiche e descrittive, con metodi 

interpretato-qualitativi, in particolare l'etnografia. Le loro conclusioni sulla centralità del 

divertimento e del piacere, sulla ricerca di stacco dalla routine della vita quotidiana, sulla 

ricerca di stati emotivi positivi e di interazioni significative con gli altri nell'esperienza di 

consumo di sostanze si basano, appunto, su un'estensiva indagine in cui osservazioni sul 

campo sono state integrate con una grande quantità di interviste narrative con giovani 

frequentatori delle discoteche dance-house. 

Van Wersch e Walker (2009) utilizzano una versione della grounded-theory (Strauss e 

Corbin, 1998) per studiare il fenomeno del binge drinking nella cultura della Gran Bretagna. 

Allo studio hanno partecipato 32 persone (20 femmine e 12 maschi) di età compresa tra i 22 e 

i 58 anni. Gli autori propongono un modello del binge-drinking come fenomeno culturale e 

sociale: culturale perché è "la forma di divertimento per i grandi gruppi in Gran Bretagna" 

(p.132) avanzando, sulla base delle affermazioni di due partecipanti di cultura mediterranea, 

l'ipotesi che si tratti una specificità culturale rispetto ai paesi del Sud Europa; sociale perché 

l'ubriacarsi è un comportamento che si mette in atto in gruppo, mentre farlo da soli porta con 

sé sospetto e stigma. Il comportamento avrebbe conseguenze percepite come positive 

(maggiore senso di confidenza, rilassamento e riduzione delle inibizioni, aumento della 

socialità) e negative (postumi della sbornia e pentimento per condotte messe in atto a causa 

della perdita di controllo di sé). Gli autori indicano anche condizioni intervenienti (cioè che 

possono promuoverlo o inibirlo) sul comportamento di binge-drinking, come il trovarsi in un 

contesto dove non è appropriato essere ubriachi, lo stadio della vita in cui ci si trova che 

definisce ciò che è appropriato/desiderabile, il denaro a disposizione da spendere e le 

promozioni sugli alcolici nei locali, e la presenza di vincoli legati al dover guidare o alle 

attività da compiere il giorno successivo. Vi sarebbero, poi, anche alcune condizioni 

contestuali del binge drinking come la familiarità o meno delle persone attorno, una serata 

noiosa o imbarazzante, il desiderio di disinibirsi in contesti dove si balla, il livello di ebbrezza 

delle persone intorno a cui ci si vuole uniformare. In termini di conseguenze, gli autori 

concludono che i partecipanti tendono a considerare il binge-drinking una pratica normale e 
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normalizzata, minimizzando gli aspetti negativi ed enfatizzando quelli positivi. Il modello di 

Van Wersch e Walker (2009) ha il merito di offrire la complessità del fenomeno dell'abuso 

occasionale di alcol tenendo in considerazione, ed in interazione tra loro, fattori a diversi 

livelli. In particolare, appare interessante l'analisi dell'impatto degli elementi culturali, la cui 

comprensione abbraccia e supera il concetto tanto studiato di norma soggettiva. Secondo gli 

autori quella del binge drinking come forma di divertimento è una norma culturale della 

generazione, non solo dei pari significativi. Anche il risultato legato alla ricerca della 

disinibizione nei contesti di ballo potrebbe contribuire a spiegare come mai in questi contesti i 

consumi tendono ad essere maggiori. Questa dimensione, tuttavia, è stata poco sviluppata nel 

modello proposto dagli autori. 

Szmigin e colleghi (2008), nella loro ricerca, rileggono il consumo e l'abuso di alcol alla 

luce dei concetti di "edonismo calcolato" (Brain, 2000), "perdita di controllo controllata" e 

"ubriacatura intenzionale" (Measham, 2004). Dai focus group, le interviste e le osservazioni 

sul campo da loro condotte in diverse città inglesi emerge chiaramente come il bere sia 

associato a diversi significati nei diversi contesti e di come l'individuo intenzionalmente 

utilizzi l'alcol in alcuni, per ubriacarsi, in altri, per rilassarsi con gli amici (di solito i pub). 

Non solo, i giovani intervistati hanno raccontato di come tentano di gestire il bere nel corso 

della serata a volte bevendo di più e più velocemente per ottenere rapidamente gli effetti 

dell'alcol, a volte rallentando e scegliendo bevande meno alcoliche. Gli autori fanno notare 

come, a differenza della letteratura scientifica sul tema, nelle parole degli intervistati il rischio 

e i potenziali danni per sé e gli altri sono raramente considerati: si parla di una ricerca del 

piacere entro certo vincoli (il weekend e i locali notturni) in cui l'alcol è lo strumento e, come 

tale, è utilizzato strumentalmente e gestito per le sue proprietà psicoattive. Anche secondo 

Engineer e colleghi (2003) il tema del rischio connesso all'abuso di alcol è pressoché assente 

dalle narrazione dei giovani o, comunque, considerato una sorta di componente inevitabile del 

divertirsi. Nel racconto degli intervistati emerge un desiderio di superare i limiti e una 

notevole difficoltà a gestire il proprio consumo entro certi livelli di ubriachezza e l'alcol è uno 

strumento per velocizzare il passaggio dalle responsabilità della vita quotidiana al momento di 

stacco del weekend. Infine, gli autori stressano l'aspetto sociale del bere e sottolineano come 

la compagnia con cui si beve non sia indifferente e abbia un impatto sul comportamento 

dell'individuo (trovarsi con la propria ragazza è molto differente dal trovarsi con un gruppo 

numeroso di soli maschi). I risultati di un altro studio (Harnett et al., 2000) con giovani 
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uomini, sempre in Gran Bretagna, conferma la presenza di una pluralità di stili del bere, sia in 

diverse fasce di età (nella fanciullezza, in adolescenza e nell'età adulta) sia basati su diverse 

motivazioni (sperimentale, sociale, ricreativo e terapeutico). La distinzione tra bere sociale e 

ricreativo, tuttavia, appare artificiosa ed eccessivamente polarizzata tra un bere sociale (che va 

dal bere una birra col proprio padre, ad una serata rilassante tra amici fino al bere per 

disinibirsi e socializzare con una ragazza) e un bere ricreativo, tutto votato al raggiungimento 

intenzionale di uno stato di ubriachezza, attuato per lo più in contesti dove l'alcol è disponibile 

in grandi quantità e a basso prezzo. 

Questi studi (Harnett et al., 2000; Engineer et al., 2003; Van Wersch & Walker, 2009; 

Szmigin et al., 2008), tutti provenienti dalla Gran Bretagna, hanno offerto alcuni spunti 

relativamente ai significati e ai processi, anche e soprattutto sociali, legati al bere e allôabuso 

nei diversi contesti della notte (pub, discoteche, feste private, luoghi allôaperto). Tutti 

descrivono nei giovani un utilizzo psicoattivo dell'alcol, un'intenzionalità dell'ubriacarsi 

(determined drunkeness) nel weekend come momento di rottura rispetto alla routine della vita 

quotidiana della settimana di lavoro o studio. Il rapporto con il bere e l'ubriacarsi, tuttavia, 

non sembra essere stabile nel tempo, ma cambiare nel corso dello sviluppo (Harnett et al., 

2000). Diventando grandi ed avvicinandosi all'età adulta si riducono i bisogni di 

sperimentazione, le influenze dei pari sia come pressione attiva che come norma descrittiva ed 

aumentano le responsabilità che vincolano l'individuo a moderare il proprio consumo 

(Engineer et al., 2003). Questo riscontro è in linea con la letteratura sul maturing out (Arnett, 

2005; O'Malley, 2004; Schulenberg e Maggs, 2002). Infine, Van Wersch e Walker (2009) ed 

Engineer e colleghi (2003) individuano in alcune caratteristiche del contesto e in alcuni 

luoghi, come le discoteche, fattori promuoventi l'abuso di alcolici (come la presenza di 

promozioni sugli alcolici), così come l'elemento sociale sembra determinare il significato 

attribuito alla serata e, di conseguenza, il comportamento del bere. 

1.2.4 I rischi e le conseguenze dell'abuso di alcolici nei contesti del divertimento notturno 

Se il consumo di alcolici nei contesti nightlife è, spesso, entro livelli moderati, è altresì 

vero che quando raggiunge i livelli di un vero e proprio un abuso, si associa ad una serie di 

problematiche, sia per l'individuo che per le comunità locali. Calafat e colleghi (2009b) le 

indicano nelle seguenti aree: 
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ü Rischi acuti per la salute: come è noto, le ubriacature e il consumo di sostanze 

psicoattive possono comportare effetti negativi a breve termine, quali infortuni e 

intossicazioni di varia natura (Cherpitel et al., 2006; Taylor et al., 2010). I contesti del 

divertimento sono uno, non lôunico, dei luoghi in cui questo pu¸ avvenire e uno dei luoghi 

in cui è possibile intervenire; 

ü Violenza: la ricerca ha dimostrato ripetutamente la correlazione tra consumo di sostanze e 

alcol, presenza di locali notturni ed episodi di violenza (Duke et al., 2011; Graham et al., 

2006; Wells et al, 2005). Il tema dellôaggressivit¨ e della violenza alcol-correlata è sentita 

come molto rilevante in alcuni paesi ed è stata oggetto di una grande quantità di ricerche 

che hanno cercato sia di individuarne i meccanismi (Calafat e Juan, 2004; Green e Plant, 

2007; Hughes et al., 2008, 2010), sia di intervenire per prevenirla e limitarla (Brennan et 

al., 2011; Forsyth, 2008; Homel et al., 2004; Graham et al., 2004, 2005; Lang e Rumbold, 

1997; Moore et al., 2010; Wallin et al., 2003); 

ü Condotte sessuali a rischio: nei contesti ricreativi il consumo di sostanze e alcol può 

essere utilizzato, più o meno intenzionalmente, come facilitatore di relazioni sessuali. 

Queste sostanze, però, limitano la capacità di giudizio aumentando la probabilità di 

rapporti a rischi, o di cui ci si pente in seguito (Bellis et al., 2008; Bellis e Hughes, 2000; 

Calafat et al., 2008b, 2010b; Wells et al., 2010). La ricerca ha anche mostrato come 

lôeccesso di alcolici accresca la probabilità di essere sia vittima che perpetratore di atti di 

molestia e violenza sessuale (EMCDDA, 2008); 

ü Incidentalità stradale: ¯ noto lôimpatto che il consumo di alcol e sostanze hanno sulla 

guida. Secondo lôOrganizzazione Mondiale della Sanità (WHO, 2007) nella maggior parte 

dei paesi industrializzati circa il 20% degli incidenti stradali fatali coinvolgono almeno un 

guidatore in stato di ebbrezza, in particolare se di giovane età (SWOV, 2012). Inoltre, in 

riferimento al tema specifico del divertimento notturno, va tenuto conto che, in Italia, 

lôindice di gravit¨ degli incidenti stradali aumenta esponenzialmente durante la notte e i 

weekend (ISTAT, 2007; Scafato et al., 2013). I locali notturni sono spesso lôultimo luogo 

in cui una persona beve prima di guidare (Clapp et al, 2009) e ciò è legato al fatto che i 

trasporti verso e dalle aree del divertimento notturno avvengono prevalentemente con 

lôauto privata (Calafat et al., 2009a); 
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ü Consumo di alcolici al di sotto dellôet¨ minima legale: la letteratura, sia internazionale 

che nazionale (Aresi et al., 2013; Wagenaar et al, 2005; Wallin et al., 2002; Wallin e 

Andréasson, 2004) indica che le persone al di sotto dellôet¨ legale per bere (diversa a 

seconda della legislazione di ciascun paese) ottengono spesso di essere servite da parte 

dello staff dei locali. Il fatto che in adolescenza non si abbia ancora raggiunto un pieno 

sviluppo dal punto di vista fisiologico e psicologico può portare ad una riduzione della 

tolleranza fisica agli alcolici e, di conseguenza, ad un aumento del rischio di danni alcol-

correlati (Institute of Alcohol Studies, 2004). Disturbi psicologici quali depressione, ansia 

e anoressia/bulimia sono, inoltre, associati al binge drinking (Newburn e Shiner, 2001). 

Infine, lôabuso precoce di alcol ¯ un fattore di rischio rispetto allo sviluppo di 

problematiche alcol-correlate in età adulta (Farrington, 1995; Grant e Dawson, 1997); 

ü Danni sociali (rumore, degrado, vandalismo, criminalità): nelle aree ad alta densità di 

locali notturni è frequente osservare questo genere di problematiche (Worpole, 1992; 

Weitzman et al., 2003). I residenti di queste aree, infatti, tendono maggiormente a soffrire 

dei cosiddetti effetti secondari del divertimento notturno e dell'abuso di alcol da parte dei 

suoi giovani frequentatori, quali rumore, episodi di vandalismo, ubriachezza molesta, 

vomito e urina sui marciapiedi e portoni delle abitazioni (Wechsler et al., 2002; Donnelly 

et al., 2006). 

A queste aree di problemi di tipo acuto vanno aggiunte altre possibili conseguenze 

legate allôabuso di alcol e sostanze pi½ a lungo termine, quali il rischio di sviluppare disturbi 

fisici (es. cirrosi epatica, ecc.), di aumentare la probabilità di sviluppare dipendenza da alcol o 

sostanze e, infine, di creare difficoltà nello sviluppo socio-emotivo dei giovani ma, a parere di 

autori tra quelli più accreditati (Healthy Nightlife Toolbox, 2010 ), però, i contesti del 

divertimento notturno non sono indicati per prevenire questo tipo di rischi, ma sono 

maggiormente adatti ad agire su quelli a breve termine.  

1.3 Gli interventi  di prevenzione nei contesti nightlife 

Sebbene gli interventi di prevenzione e riduzione dei rischi rivolti ai giovani nei contesti 

del divertimento notturno abbiano una lunga storia (Graham et al., 2000a), è solo negli ultimi 

anni che essi sono stati oggetti di studio e riflessione scientifica. Il crescente interesse verso il 
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tema è legato allo sviluppo del fenomeno, diventato ormai di massa, marcatamente 

internazionale e, da alcuni autori (Calafat et al., 2003), considerato un modello culturale 

egemone rispetto ad altre forme di divertimento (ñmodello di divertimento notturno 

egemoneò). La rilevanza del fenomeno ¯ testimoniato anche dal crescente numero di istituti di 

ricerca in tutto il mondo che se ne occupa (IREFREA, John Moores University di Liverpool, 

ecc.). In termini di salute pubblica l'importanza di intervenire in questi contesti è indicata 

anche in alcuni documenti ufficiali dellôOsservatorio europeo delle dipendenze (EMCDDA, 

2006; 2012) e del Consiglio dellôUnione Europea (Council of the European Union, 2010) e si 

è concretizzata nel finanziamento da parte della Commissione Europea di alcuni progetti di 

ricerca sullôargomento, in particolare il Recreational cultures as a tool to prevent risk 

behavior (2005-2008), Club Health
3
 (2008-2011) e Nightlife Empowerment & Well-being 

Implementation Project ï NEWIP
4
 (2011-2013). Da segnalare anche la pubblicazione online, 

ad opera di una rete europea di università, centri di ricerca e organizzazioni no profit, del 

manuale per una sana vita notturna (Healthy Nightlife Toolbox, 2010), volto a sostenere la 

progettazione e lôimplementazione di interventi preventivi nei paesi dellôUnione Europea. 

In anni recenti sono state pubblicate diverse rassegne sui fattori di rischio e sugli 

interventi di prevenzione e riduzione dei rischi nei contesti del divertimento notturno, 

ciascuna con caratteristiche differenti. I contributi di Graham e colleghi (2000a) e Calafat e 

colleghi (2009b), per esempio, i primi ad essere pubblicati, propongono entrambi una 

rassegna non sistematica e piuttosto discorsiva che, però, risulta essere una delle più complete 

in termini di interventi possibili. Le rassegne più recenti (Akbar et al., 2011; Hughes et al., 

2011a; Jones et al., 2011) presentano, invece, procedure sistematiche di selezione degli studi, 

ma hanno un focus più specifico, a volte anche solo sugli studi sperimentali (Bolier et al., 

2011; Brennan et al., 2011). Ciascuna di queste rassegne presenta un'organizzazione 

differente nella descrizione degli studi inclusi, ma in questo contributo si è preferito costruire 

delle categorie in base al target degli interventi: i frequentatori dei locali notturni (interventi 

informativi/educativi), i locali notturni come setting (interventi di prevenzione ambientale) e i 

territori o aree geografiche (interventi community-based). 

                                                      
3
 http://club-health.eu/ 

4
 http://www.safernightlife.org 

http://club-health.eu/
http://www.safernightlife.org/
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1.3.1 Gli interventi informativi ed educativi rivolti ai frequentatori  

Gli interventi informativi ed educativi rivolti ai frequentatori dei locali notturni sono 

categorizzabili come segue: 

ü Interventi educativi condotti da operatori sociali e peers. Queste forme di intervento 

sono decisamente le più diffuse, specialmente nel nostro Paese (ASL Bergamo, 2010), ma 

raramente sono oggetto di valutazioni di efficacia (Calafat et al., 2009b). Fanno eccezione 

lo studio australiano di Van Beurden e colleghi (2000) che descrive un intervento breve, 

svolto da un team di operatori sociali e forze dell'ordine, volto a ridurre il consumo danno 

e il binge drinking nei frequentatori di alcuni locali notturni. Dopo una breve valutazione 

del livello di rischio dell'utente e una misurazione alcolemica, agli utenti veniva offerto un 

feedback personalizzato sul loro consumo di alcol. A distanza di 12 mesi dall'intervento 

gli autori hanno osservato una riduzione nel punteggio medio del test AUDIT e nei pattern 

di consumo di alcol a rischio. Data la mancanza del gruppo di controllo non è, però, 

possibile escludere bias legati alla selezione del campione o ad altre variabili 

intervenienti. Nonostante gli interventi di peer education in questi contesti siano piuttosto 

diffusi, non esistono valutazioni di efficacia pubblicate (Calafat et al., 2009b); 

ü Interventi del Guidatore designato e servizi di accompagnamento a casa: per 

interventi del Guidatore designato si intende un insieme di programmi che, offrendo degli 

incentivi di vario genere (di solito bevande non alcoliche, cibo o entrata gratuita), mirano 

a promuovere la selezione all'interno dei gruppi di frequentatori dei locali di un guidatore 

sobrio. Si tratta di una classica strategia di riduzione del danno che non si pone come 

obiettivo quello di ridurre il consumo di alcolici nei destinatari, a parte il solo guidatore. 

Questi interventi hanno mostrato alcune prove di efficacia nel ridurre la percentuale di 

guidatori oltre i limiti (Boots, 1994) e nel diffondere questa figura tra i giovani nei locali 

(Brigham et al, 1995; Meier et al., 1998). Studi più recenti (Aresi et al., 2009) mettono in 

dubbio l'efficacia di questo tipo di interventi sottolineando, nell'auto-selezione dei 

guidatori più virtuosi e nella limitata efficacia dell'uso degli incentivi come strategia 

motivazionale, i limiti maggiori. Nielson e Watson (2009) concludono che le evidenze a 

disposizione suggeriscono che gli interventi del guidatore designato sono efficaci 

nell'accrescere la consapevolezza di questa figura tra i destinatari, ma non è chiaro se 

conducano anche ad una riduzione nella guida in stato di ebbrezza. 
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L'obiettivo dei servizi di accompagnamento a casa, invece, è quello di provvedere al 

trasporto di persone intossicate che altrimenti guiderebbero. Anche questa forma di 

intervento è piuttosto diffusa ma, come per il guidatore designato, le evidenze di efficacia 

vanno più nella direzione di un aumento nella consapevolezza dei rischi relativi alla guida 

in stato di ebbrezza, piuttosto che verso una significativa riduzione dell'incidentalità alcol-

correlata (Graham et al., 2000a); 

ü Interventi di comunicazione sociale. Si tratta di interventi che utilizzano gli strumenti 

della comunicazione sociale per trasmettere informazioni sui rischi alcol e droga-correlati 

ai frequentatori dei locali notturni. Branigan e Wellings (1998) riportano i risultati della 

campagna London Dance Safety in cui sono stati utilizzati poster e volantini. La 

campagna è risultata realistica ed attrattiva agli occhi dei destinatati, ma non è stata 

effettuata alcuna valutazione rispetto alle informazioni ricevute e all'eventuale modifica 

di atteggiamenti e comportamenti relativi al consumo di alcol e sostanze. Altre 

campagne, come quella australiana ñ.05 Know Your Limitsò (McLean et al., 1994) e 

quella descritta da Rothschild e colleghi (2006), hanno mostrato limitate o nulle evidenze 

di efficacia nel ridurre l'alcolemia (la concentrazione di alcol nel sangue) e l'intenzione di 

mettersi alla guida da parte di guidatori oltre il limite di legge. 

1.3.2 Gli interventi di prevenzione ambientale nei locali notturni 

Le strategie "ambientali" di prevenzione (Fisher, 1998) non si indirizzano direttamente 

agli individui, ma si basano sul razionale secondo cui il consumo di alcol non avviene solo in 

base a caratteristiche personali e scelte consapevoli dell'individuo, ma anche in base ad altri 

fattori di tipo contestuale, come l'accesso e la disponibilità di alcol, la leggi locali e nazionali, 

i fattori fisici e i messaggi dei mass media. In sostanza queste strategie si propongono di 

modificare i diversi contesti in cui l'individuo vive la vita notturna: fisico, relazionale, 

economico, ecc. in modo che questi, invece di promuovere l'abuso, lo scoraggino e lo rendano 

meno probabile. Il richiamo ai principi dell'approccio ecologico (Bronferbrenner, 1979), 

seppure raramente esplicitato, è piuttosto evidente. Queste strategie sono state storicamente 

applicate al tema dell'abuso di alcol dentro e fuori dai locali notturni nelle comunità territoriali 

(Room, 2005), ma più recentemente si stanno diffondendo anche in contesti di nicchia, come i 

festival elettronici, dove il target sono i rischi legati alle sostanze psicoattive (Miller et al., 

2009). 
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Tralasciando aspetti macro, come il contesto culturale, economico, sociale e legislativo, 

in cui qualsiasi intervento preventivo si inserisce, è possibile suddividere le strategie di 

prevenzione ambientale in base al contesto target.  

ü Interventi sull'ambiente fisico: diversi fattori a livello fisico che vanno dalla 

presenza di contenitori di vetro, una scarsa ventilazione o pulizia, dall'affollamento, 

alte temperatura e scarsa illuminazione, fino alla scarsa cura degli arredi e del decoro 

del locale, sono stati associati a episodi di violenza nei locali notturni (Hughes et al., 

2011a), anche se il razionale che spiega questa associazione non appare del tutto 

chiaro. Non esistono pubblicazioni scientifiche relative ad interventi su questi fattori 

fisici ad eccezione di quella di Forsyth (2008) che indica come il numero e la gravità 

degli episodi di violenza possa essere ridotto attraverso l'implementazione dell'obbligo 

di vendita di bevande in contenitori di vetro infrangibili. 

ü Interv enti sulle policy: fare prevenzione in termini di policy significa promuovere da 

parte dei locali notturni la definizione e la stesura di una regolamentazione chiara, 

condivisa dallo staff, e pubblica in merito alla gestione di fenomeni di abuso 

all'interno del locale. Concretamente il locale decide quali regole rispettare in merito 

al consumo di alcol e di sostanze stupefacenti all'interno del locale, queste regole 

devono essere conosciute e rispettate dai clienti e da tutto il personale. Generalmente 

questo tipo di interventi si rivolge alle pratiche di somministrazione di alcolici a 

minori e persone intossicate, oppure al consumo e allo spaccio di sostanze psicoattive 

all'interno del locale (Hughes et al., 2011a). Nel progetto ARM (Toomey et al., 2001, 

2008), per esempio, veniva offerta una valutazione personalizzata dei rischi del locale 

e un intervento formativo che consisteva in quattro incontri individuali di 1-2 ore con 

il manager e un incontro successivo di discussione e condivisione della policy con lo 

staff. I risultati della valutazione hanno mostrato che lôintervento ¯ stato capace di 

promuovere lo sviluppo di politiche più attente alla salute e alla sicurezza in diversi 

locali, oltre ad una riduzione, nel breve periodo, della percentuale di clienti minori e in 

stato di ubriachezza a cui venivano serviti alcolici. Dopo pochi mesi, però, i benefici 

ottenuti si sono dissipati ritornando alla situazione iniziale precedente allôintervento, 

mostrando che questo tipo di interventi è insufficiente se utilizzato da solo. Sempre 

legato alle policy, troviamo anche l'orario di chiusura. Una delle misure di 

prevenzione classica è, infatti, la restrizione dell'orario di apertura dei locali. La 
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letteratura a disposizione indica, infatti, che una maggiore flessibilità in termini di 

orari di chiusura notturna è correlata con maggiori consumi di alcolici e le 

conseguenze dannose (Stockwell e Chikritzhs, 2009).  

A volte, questo tipo di cambiamenti nelle policy vengono prese da un insieme di 

gestori di locali notturni, spesso su pressione delle amministrazioni locali e delle forze 

dell'ordine. Due studi (Felson et al., 1997; Hawks et al., 1999) hanno valutato 

l'impatto dell'introduzione di un accordo sull'introduzione di norme rispetto 

all'ingresso dei clienti nei locali, alla presenza di sconti e promozioni sui drink alcolici 

e ad un costo minimo delle bevande alcoliche, il tutto affiancato da un aumento dei 

controlli delle forze dell'ordine sul rispetto della normativa. Entrambi gli studi, però, 

non hanno mostrato risultati significativi né rispetto alla riduzione di episodi di 

violenza né rispetto alla riduzione della propensione alla somministrazione a clienti 

intossicati. Negli ultimi anni, si è osservato un rinnovato interesse nei confronti di 

questa strategia, chiamata spesso "marchio della festa sicura" (safer party label), in cui 

gruppi di gestori di locali, soddisfacendo alcuni requisiti minimi in termini di salute e 

sicurezza per i clienti e lo staff, ottengono un marchio di riconoscimento. Il recente 

progetto europeo NEWIP ha dedicato un'intera componente a questo tema. Ad oggi, 

tuttavia, non esistono valutazioni di efficacia pubblicate su interventi di questo tipo 

oltre alle due citate. 

ü Interventi sullo staff dei locali: un'ulteriore forma di prevenzione è quella che ha 

come soggetti le persone che lavorano nei locali. La presenza di un personale formato 

e capace di gestire adeguatamente clienti problematici (es. minori, persone intossicate 

o moleste) o situazioni di rischio e di emergenza, come un incipit di rissa o una 

persona che ha un malore, rappresenta un importante fattore protettivo sia rispetto al 

consumo di alcol sia rispetto agli episodi di violenza (Hughes et al., 2011a). Questa 

strategia, decisamente diffusa nel mondo anglosassone, consiste sostanzialmente 

nell'offerta di corsi di formazione per tutte quelle persone che lavorano nel locale: 

gestori, baristi e buttafuori. Durante questi training, che possono durare qualche ora, 

oppure più giorni, lo staff impara a riconoscere i clienti ubriachi e i minorenni e 

impara che cosa prevede la legge sulla possibilità di servire questi due tipi di clienti. 

Sebbene non esista un protocollo standard di questo tipo di formazioni, gli esperti in 

questo tipo di interventi insistono sul fatto che la formazione dovrebbe prevedere 
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almeno i seguenti contenuti (Mendes e Mendes, 2011): la normativa sulla 

somministrazione di alcolici; i rischi fisici, psicologici e sociali dell'abuso di alcolici 

(e sostanze psicoattive); le tecniche di somministrazione responsabile di alcolici 

(riconoscimento segni alterazione alcolica, strategie di gestione del rifiuto di servire da 

bere); le tecniche di comunicazione e gestione dei conflitti; il primo soccorso. 

L'efficacia di questo tipo di interventi è stata valutata da una notevole quantità di 

studi (per una rassegna Ker e Chinnock, 2007) e vi è notevole dibattito rispetto al fatto 

che siano, se utilizzati da soli, efficaci. Gli studi, infatti, non hanno sempre evidenziato 

prove univoche di efficacia. Le cosiddette formazioni di somministrazione 

responsabile di alcolici (Responsible Beverage Service) sembrano avere un impatto sul 

comportamento di somministrazione dello staff (Mcknight, 1988; Gliksman et al., 

1993), mentre le prove sono meno univoche rispetto ad altri indicatori. Lang e colleghi 

(1998), per esempio, hanno osservato una riduzione nella percentuale dei clienti dei 

locali notturni con un alcolemia superiore al limite, mentre Johnsson e Berglund 

(2003) non hanno confermato questo risultato. In uno studio svolto su un intero stato 

degli Stati Uniti, l'introduzione di un corso obbligatorio per tutti coloro che servono 

alcolici ha condotto a una riduzione significativa dell'incidentalità stradale alcol-

correlata (Holder et al., 1997). In un altro studio (Graham et al., 2004), si è osservata 

una modesta riduzione degli episodi di violenza. Relativamente alla formazione allo 

staff della sicurezza, Gripenberg e colleghi (2007) hanno mostrato un aumento nel 

tasso di rifiuto dell'ingresso a persone visibilmente intossicate dal 7.5% del baseline al 

27% del post-test. 

Jones e colleghi (2011) nella loro rassegna degli studi sperimentali concludono 

che le prove di efficacia di questo tipo di interventi sono limitate, eccetto quando la 

formazione è obbligatoria per legge, sia relativamente alla riduzione del consumo di 

alcolici sia relativamente alla riduzione degli episodi di violenza. Shults e colleghi 

(2001), invece, parlano di evidenze sufficienti nel caso in cui si verifichi una buona 

collaborazione da parte del gestore del locale. Anche altri elementi legati all'elevato 

turnover dello staff e alla bassa retribuzione possono ridurre l'impatto di questi 

interventi (Calafat et al., 2009b). 

ü Interventi sul contesto economico: La ricerca scientifica ha evidenziato come la 

politica dei prezzi delle bevande alcoliche ed analcoliche adottata da un locale 
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notturno e la presenza di promozioni sui drink siano tra fattori più importanti che 

determinano i pattern di consumo di alcolici e le relative conseguenze (Kuo et al., 

2003; Thombs et al., 2008). Seppure è chiaro il legame tra costo e pattern di consumo, 

non esistono pubblicazioni relative a interventi che agiscono su questo fattore a livello 

di singolo locale notturno o di area territoriale, ma riguardano piuttosto interventi sulla 

legislazione nazionale o sulla tassazione sugli alcolici (Chaloupka et al., 2002). 

1.3.3 Gli interventi community-based multicomponenti 

Gli interventi community-based sono una strategia che, a differenza di quelle viste 

finora, ha come target un'intera area territoriale (generalmente una città o una regione), 

indicata con il termine "comunità". Di fatto, però, essi non fanno riferimento al concetto di 

"comunità" descritto dalla psicologia di comunità (cfr. cap. 4), ma, di solito, solo come un 

contesto-contenitore degli interventi, così come può esserlo la scuola per gli interventi, 

appunto, school-based (Elder et al., 2005). Il modello degli interventi community-based è, in 

estrema sintesi, quello di costituire delle partnership o coalizioni che raccolgano i principali 

stakeholders coinvolti nel fenomeno oggetto di intervento (es. il consumo di alcolici tra i 

minori) per la progettazione e l'implementazione di interventi che abbiano un impatto a 

diversi livelli, non solo quello individuale, ma anche delle determinanti contestuali del 

problema (Butterfoss et al., 1993; Imm et al, 2007). Il razionale alla base di questo approccio 

è che attraverso le coalizioni si massimizzano le risorse a disposizione che vengono 

inquadrate in programmi coordinati di interventi a diversi livelli, evitando così lo spreco di 

risorse in interventi che insistono sullo stesso obiettivo e target di destinatari. Questo 

approccio, a volte chiamato multicomponente poiché, di solito, prevede diversi interventi 

contemporaneamente, ha mostrato diverse prove di efficacia (Calafat et al., 2009b; Akbar et 

al., 2011; Bolier et al., 2011; Brennan et al., 2011; Jones et al., 2011) e rappresenta, senza 

dubbio, un passo avanti rispetto all'implementazione di singoli interventi non coordinati tra 

loro, anche se richiede tempi piuttosto lunghi e ingenti risorse che, se non mantenute, tendono 

a dissipare gli effetti positivi sul lungo periodo (Calafat et al., 2009b). I programmi 

multicomponenti combinano, di solito, interventi di formazione alla somministrazione 

responsabile di alcolici rivolti allo staff dei locali notturni con un rafforzamento dei controlli 

del rispetto della normativa a diversi livelli (dagli orari di chiusura fino ai controlli 

etilometrici sui guidatori da parte delle forze dell'ordine). Alcuni di questi interventi 
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dichiarano anche, tra i loro obiettivi e strategie, quello della mobilizzazione (community 

mobilization) della comunità, intesa come la costituzione di un gruppo di lavoro locale e di 

una coalizione che lavori per l'implementazione degli interventi e, parallelamente, alla 

promozione della consapevolezza dei rischi alcol-correlati nell'opinione pubblica (Holder et 

al., 1997, 2000) e alla disseminazione dei risultati (Wallin et al., 2002). In questa direzione, 

campagne di comunicazione sociale possono essere utilizzate per ottenere un maggiore 

supporto rispetto al progetto e ai singoli interventi, non sempre ben graditi all'opinione 

pubblica (es. controlli stradali etilometrici). Il concetto di mobilizzazione descritto in questi 

studi è differente, sia in termini di destinatari, sia in termini di obiettivi, rispetto al concetto di 

partecipazione in psicologia di comunità. 

Un esempio di intervento community-based multicomponenti è quello condotto in 

Svezia, a più riprese tra il 1996 e il 2005, da parte dello STAD (Stockholm Prevents Alcohol 

and Drug Problems), un dipartimento del centro che si occupa dei disturbi di dipendenza 

della città di Stoccolma. Il lavoro dello STAD ha visto uno sviluppo nel corso del tempo e si è 

di volta in volta indirizzato verso la riduzione della somministrazione di alcolici a minori 

(Wallin e Andréasson, 2004) e persone in stato di intossicazione alcolica (Wallin et al., 2002, 

2005), degli episodi di violenza (Wallin et al., 2003) e di altri fattori di rischio quali lôingresso 

di persone in stato di intossicazione da sostanze allôinterno dei locali notturni (Gripenberg et 

al., 2007). Gli stakeholders, di volta in volta coinvolti dallo STAD, sono stati la commissione 

che gestisce le licenze per gli esercizi commerciali, lôistituto nazionale di salute pubblica, le 

forze dellôordine, i rappresentanti delle istituzioni locali (comune, ecc.), un rappresentante 

dellôassociazione di categoria dei ristoratori, il rappresentante sindacale dei lavoratori della 

ristorazione e i gestori di alcuni tra i locali più famosi della città. Questi stakeholders hanno 

formato nel tempo diversi ñgruppi dôazioneò con l'obiettivo di sviluppare progetti di 

intervento. Parallelamente i gestori dei locali partecipanti al tavolo si sono costituiti in 

unôassociazione chiamata ñClubs against Drugsò. Nel corso della pianificazione e 

dellôimplementazione del programma i diversi gruppi di lavoro hanno prodotto indicazioni 

relative allo sviluppo di politiche responsabili relative allôalcol e alle sostanze da parte dei 

locali, di intervenenti formativi per i gestori e lo staff dei locali e di strategie di diffusione 

delle attività e dei risultati del progetto attraverso i media. I diversi programmi dello STAD 

sono stati oggetto di una continua valutazione di efficacia che ha mostrato diversi risultati 

positivi in termini di (a) riduzione nella propensione a somministrare alcolici ai minori (dal 
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45% al 32%) (Wallin et al., 2004); (b) di aumento nella percentuale di rifiuto da parte dei 

locali di somministrare alcolici a persone in stato di intossicazione alcolica passato dal 5% 

prima dellôintervento al 47% dopo tre anni di intervento, e ,dopo 5 anni di interventi, al 70% 

(Wallin et al., 2002, 2005); (c) una riduzione del 29% delle segnalazioni di episodi di violenza 

da parte delle forze dellôordine (Wallin et al., 2003). 

In sintesi, come detto, la letteratura (Jones et al., 2011) ha mostrato come i programmi 

community-based ottengano migliori risultati in termini di efficacia rispetto a singoli 

interventi non coordinati tra loro. Gli studi hanno, infatti, mostrato prove di efficacia in 

termini di: 

ü Riduzione degli episodi di violenza (Felson et al., 1997; Holder et al., 2000; Wallin et 

al., 2003; Warburton e Shepherd, 2006) 

ü Riduzione degli incidenti alcol/droga correlati (Holder et al., 2000; Voas et al., 2002) 

ü Riduzione della vendita di alcolici a minori e persone in stato di ubriachezza 

(Wagenaar et al, 2005, Wallin et al., 2002, 2004, 2005). 

1.3.4 Dalla ricerca internazionale al contesto locale 

La presentazione delle diverse tipologie di interventi di prevenzione e riduzione del 

danno alcol-correlato nei contesti del divertimento notturno consente di proporre alcuni spunti 

di riflessione. In primo luogo, la maggior parte della letteratura proviene dai paesi 

anglosassoni e del Nord Europa, diversi dallôItalia per cultura e funzionamento sociale e 

istituzionale. Si è discusso di come, nonostante si stia assistendo ad un processo di 

omogeneizzazione delle culture del bere in Europa e nel mondo, esistono ancora marcate 

differenze tra i paesi (Beccaria, 2010; Calafat et al., 2010a).  

Questa letteratura, peraltro, si focalizza in modo prevalente su quelli che sono 

considerati in quei paesi (Stati Uniti, Gran Bretagna, ecc.) i rischi e i problemi prioritari: ci si 

riferisce in particolare alla riduzione della violenza alcol-correlata nei contesti del 

divertimento notturno, tema centrale nel dibattito pubblico, per esempio, della Gran Bretagna 

(Engineer et al., 2003). Oltre alla personale esperienza maturata negli anni di lavoro, prima 
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come operatore, poi come responsabile scientifico presso unôorganizzazione no profit
5
 che si 

occupa di prevenzione selettiva e riduzione dei rischi nei locali notturni di Milano, la 

letteratura che mette a confronto diversi paesi (Calafat et al., 2010a) fornisce alcune 

indicazioni che nel nostro paese i problemi prioritari possano essere altri, in particolare la 

guida in stato di ebbrezza e la sessualità a rischio. 

Non da ultimo, si pone anche il quesito relativo alla trasferibilità dei programmi e degli 

interventi di prevenzione che hanno mostrato prove di efficacia in altri paesi, specialmente se 

culturalmente distanti. La loro applicabilità nel nostro paese, infatti, per le differenti 

condizioni sociali, culturali e relative al sistema dei servizi e delle istituzioni, può non essere 

diretta ed automatica. Sempre più ricercatori (Green, 2001; Glasgow et al., 2003; 

Wandersman, 2003), peraltro, riconoscono il bisogno di un superamento del modello 

tradizionale dominante, di origine biomedica, di sviluppo e trasferimento di buone prassi e 

delle evidenze di efficacia degli interventi di prevenzione e di promozione della salute. 

Lôapproccio di trasferimento di tecnologia (technology transfer o perfect replication), che 

Wandersman (2003) indica con il termine ñscienza della prevenzioneò presenterebbe diversi 

limiti. Lôautore lo riassume in questo modo ñlôapproccio secondo cui vi sarebbe un proiettile 

magico (magic bullet) o un vaccino o un pacchetto di intervento che la scienza ha sviluppato 

e che ora è solo necessario fare in modo che gli operatori utilizzinoò (p. 229) considerandolo 

necessario, ma non sufficiente per lôimplementazione di interventi nei contesti locali. Vi ¯, 

infatti, è una differenza fondamentale tra lo sviluppo di programmi evidence-based in 

medicina rispetto alla costituzione di programmi nelle comunità locali. Nel campo della 

prevenzione delle malattie e della promozione della salute, infatti, il modello di sviluppo di 

interventi basato sugli esperimenti randomizzati, come in medicina, non è applicabile in 

quanto le strategie di intervento devono essere disegnate su misura (tailored) al contesto 

specifico dei gruppi e delle comunità (Stokols et al., 2003) e vi è una crescente opposizione 

all'idea sottostante molti programmi calati dall'alto secondo cui i ricercatori "know best" e le 

conoscenze e le competenze locali hanno scarso valore (Campbell e Jovchelovitch, 2000). In 

sostanza, come indicato da Wandersman (2003), è indubbiamente necessario rifarsi alle buone 

prassi che provengono dalla letteratura scientifica poiché queste danno indicazioni su ciò che 

ha funzionato in altri contesti, ma è altresì necessario individuare le priorità del territorio in 
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cui si opera e quali possano essere le condizioni e il grado di applicabilità degli interventi e 

delle indicazioni provenienti dalla letteratura. 

1.4 Conclusioni e indicazioni di ricerca 

In questo capitolo si è cercato di fornire una panoramica il quanto più esaustiva 

possibile della letteratura sul tema del consumo e dell'abuso di alcolici da parte dei giovani 

nei contesti del divertimento notturno e di come, i diversi rischi correlati, siano stati oggetto 

di interventi di prevenzione. La letteratura sul bere nei giovani adulti è molto ampia e ha 

identificato una grande varietà di fattori di rischio, dal livello individuale fino a quello della 

cultura di appartenenza, relativi a condotte di consumo problematico, ma nonostante il legame 

tra il bere e i contesti della nightlife sia piuttosto stretto, solo di recente si è rivolta allo studio 

di questo fenomeno in modo specifico. Diversi autori di area sociologica, sia stranieri (Brain, 

2000; Measham, 2004; Measham e Brain, 2005) che italiani (Beccaria, 2010), hanno 

contribuito in maniera sostanziale alla comprensione di come il cambiamento nello stile di 

vita, dal dopoguerra ad oggi, sia andato di pari passo e spieghi il cambiamento negli stili di 

consumo di alcol, specialmente in quei paese, come l'Italia, dove esso era tradizionalmente 

integrato nella vita quotidiana. Oggi, si parla piuttosto di "cultura dell'intossicazione", 

"edonismo calcolato" e di stile di vita "work hard-play hard" per rendere lo stacco che passa 

tra la vita quotidiana infrasettimanale di studio e lavoro e quella del weekend. Il bere, anche 

finalizzato al raggiungimento del suo effetto psicoattivo, si inserisce perfettamente nelle 

attività del divertimento notturno e diventa uno degli strumenti privilegiati di questa 

esperienza di ricerca del piacere. 

Il divertimento notturno e il bere non è di pochi, ma è di molti, anzi della maggioranza 

di giovani di classe media a cui le tradizionali categorie del rischio, come la marginalità 

sociale, mal si adattano e poco aiutano nello spiegare la condotta (Calafat et al 2007a, b). 

Allora più che dal rischio, si potrebbe, come suggeriscono Hunt e colleghi (Hunt et al., 2007; 

Hunt e Evans, 2008) partire dal concetto di ricerca del piacere come chiave di approccio al 

fenomeno senza dimenticare le importanti funzioni sociali e di sviluppo dell'identità che il 

bere può avere per un giovane in transizione verso l'adultità (Schulenberg e Maggs, 2002). 

Alla luce di questi elementi risulta, forse, anche più comprensibile l'esperienza del rischio e 
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del limite così come viene rappresentata e vissuta dai giovani. Se, come alcuni autori indicano 

con l'espressione "ubriacatura intenzionale" (Parker e Williams, 2003) che ci può essere una 

ricerca intenzionale di perdita di controllo e superamento del limite come parte dell'esperienza 

di divertimento, è anche vero che i giovani sembrano mettere in atto operazioni di gestione 

del consumo entro i limiti e di riduzione al minimo dei rischi per sé e gli altri (Hunt et al., 

2007; Szmigin et al., 2008). In tutto ciò, è ancora piuttosto oscuro il ruolo del contesto 

sociale, inteso come persone e come setting, rispetto alla condotta dell'individuo. Sappiamo 

che in determinati contesti (es. le discoteche) il bere problematico è più frequente (Gallimberti 

et al., 2011; Hunt et al., 2010; Van Havere et al., 2011) che alcune caratteristiche del setting 

(dallo staff alla policy dei prezzi) (Hughes et al., 2011a) , così come il numero e la tipologia 

di persone che si ha intorno (Perkins e Berkowitz, 1986; Sencak et al., 1998), sono più o 

meno legate al comportamento degli individui. Quello che non sappiamo, e che nemmeno la 

letteratura sugli interventi di prevenzione e riduzione del danno ha colto, è come tutti questi 

elementi psicologici, sociali, contestuali e culturali si integrino tra loro e consentano una 

maggiore comprensione dei significati, delle rappresentazioni e delle pratiche di consumo ed 

abuso di alcolici nei contesti del divertimento notturno. Per esempio, individuare nelle 

condotte di pre-drinking un fattore di rischio per il bere problematico e la violenza alcol-

correlata (Hughes et al., 2009; Wells et al., 2009) è relativamente poco utile in termini di 

prevenzione se non sostenuto da una comprensione del significato di questa pratica all'interno 

dell'esperienza dell'individuo. In questo senso, il richiamo di Kunz (1997) a studiare come le 

persone integrano il consumo di alcolici nelle loro pratiche di leisure attende ancora risposta. 

Le letteratura presenta un'ulteriore lacuna, quella della dimensione culturale. Si è visto 

come buona parte delle ricerche siano state condotte in paesi anglosassoni e del nord Europa, 

quando, invece, in questo fenomeno, l'elemento culturale è tutt'altro che ininfluente. 

Nonostante una progressiva omogeneizzazione, differenze in termini di cultura del bere 

esistono ancora e non possono essere tralasciate. Ancora più che nel caso della letteratura sul 

bere dei giovani adulti, la ricerca di valutazione degli interventi è quasi esclusivamente legata 

al mondo anglosassone e del Nord Europa (Graham et al., 2000a; Bellis et al., 2008; Bolier et 

al., 2011; Brennan et al., 2011; Calafat et al., 2009b; Hughes et al., 2011a; Jones et al., 2011; 

Akbar et al., 2011). E' necessario, invece, superare il modello biomedico di "trasferimento di 

tecnologia" in cui pacchetti di intervento vengono sviluppati e testati in situazioni "asettiche" 

e poi applicati nelle comunità territoriali (Wandersman, 2003). In primo luogo è necessario 
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individuare i bisogni prioritari del territorio in cui si vuole intervenire e, sotto questo punto di 

vista, il tema della violenza, a cui la ricerca internazionale si è tanto rivolta, potrebbe non 

essere quello prioritario nel nostro paese (Calafat et al., 2010a). In secondo luogo, le 

differenze in termini sociali e culturali con i paesi in cui gli interventi sono stati sviluppati, 

vanno valutate prima di procedere all'implementazione. 
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CAPITOLO  2: Uno studio Grounded Theory sul consumo di alcol nei 

contesti nightlife 

2.1 Introduzione 

Nel capitolo precedente si è presentata una panoramica il quanto più esaustiva possibile 

della letteratura sul tema del consumo e dell'abuso di alcolici da parte dei giovani prima in 

generale, e successivamente relativa ai contesti del divertimento notturno e di come, i diversi 

rischi correlati, siano stati oggetti di interventi di prevenzione in quei setting. Si è visto come 

la letteratura abbia indicato una varietà di fattori di rischio relativi al bere problematico a 

diversi livello di analisi, da quello individuale fino ai contesti macroculturali. I risultati di 

questa ricerca sono indubbiamente utili e hanno consentito di individuare alcuni dei fattori sui 

quali gli interventi di prevenzione possono, a diversi livelli, indirizzarsi. Sebbene la letteratura 

sul bere problematico nei giovani si basi, di solito, su solide basi teoriche e, coerentemente, 

abbia sviluppato interventi di prevenzione mirati ai fattori di rischio (si pensi, per esempio, 

allôapproccio delle norme sociali o social norm approach nel par. 1.1.4), spesso, manca di 

contestualizzazione (Hunt e Evans, 2008; Hunt et al., 2010), in termini sì di contesto sociale e 

fisico, ma anche delle dinamiche che in questi contesti si verificano, e di approfondimento 

nella comprensione del ruolo del bere nella vita dei giovani adulti. 

La letteratura sul consumo di alcolici nei contesti del divertimento notturno, dôaltra 

parte, si è da subito indirizzata a distinguere tra diversi contesti alla ricerca di quelli 

maggiormente a rischio (Calafat et al., 2001, 2003), ma sappiamo ancora poco sul ruolo del 

contesto sociale, inteso come persone e come setting, rispetto alla condotta dell'individuo. In 

determinati luoghi (es. le discoteche) il bere problematico sembra essere più frequente 

(Gallimberti et al., 2011; Hunt et al., 2010; Van Havere et al., 2011) e alcune caratteristiche 

del setting (dallo staff alla policy dei prezzi) (Hughes et al., 2011a), così come il numero e la 

tipologia di persone con cui una persona condivide la serata (Perkins e Berkowitz, 1986; 

Sencak et al., 1998), sembrano essere legate al comportamento degli individui. Se identificare 

contesti a rischio è utile per meglio indirizzare le limitate risorse a disposizione per interventi 

di prevenzione, una maggiore comprensione dei significati, delle rappresentazioni e delle 
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pratiche di consumo ed abuso di alcolici in questi contesti potrebbe meglio indicare su quali 

fattori gli interventi dovrebbero focalizzarsi. 

Se, come detto, la ricerca sul consumo di alcol tra i giovani vanta solide basi teoriche, lo 

stesso non di può dire di quella che ha studiato il fenomeno nei contesti nightlife. Il maggiore 

limite di questa area di ricerca sembra, infatti, essere la scarsità di riferimenti teorici nella 

ricerca e nellôintervento. A parte il riferimento alla prevenzione ambientale come cornice per 

gli interventi di prevenzione (Fisher, 1998; Room, 2005), le ricerche si sono limitate o a 

misurazioni epidemiologiche (Calafat et al., 1999; Hughes et al., 2009; Moore et al., 2007) o 

ad indicare le abitudini relative al divertimento notturno (frequenza nellôuscire, durata della 

serata, tipologia di locale ecc.) quali fattori di rischio (Calafat et al., 2003, 2008a), senza però 

chiarire il meccanismo sottostante (perché, per esempio uscire più spesso in discoteca, invece 

che in un pub, è un fattore di rischio rispetto al bere?). Alcune ricerche qualitative (Szmigin et 

al., 2008; Harnett et al., 2000) hanno fornito indicazioni utili a comprendere questi 

meccanismi esaminando la presenza di una pluralità di stili del bere e ricostruendo i diversi 

significati del bere nei diversi contesti dove si beve e di come l'individuo intenzionalmente 

utilizzi l'alcol in alcuni, per ubriacarsi, in altri, per rilassarsi con gli amici (di solito i pub). 

Tuttavia restano ancora poco chiare le dinamiche alla base di queste differenze. 

Il merito di questa letteratura si trova, comunque, nell'avere indicato un necessario 

spostamento di attenzione dalle tradizionali categorie interpretative tradizionali legate alla 

marginalità sociale e a fattori di rischio individuali, verso alcune dimensioni macro sociali e 

culturali legate ai fenomeni di normalizzazione e diffusione dei consumi. La maggior parte 

dei consumatori di alcolici nei contesti del divertimento notturno, infatti, è costituita da 

normali studenti o lavoratori che considerano il weekend un momento a sé, separato dalla loro 

vita quotidiana, di cui vogliono godere il più possibile. L'alcol e le sostanze facilitano e 

velocizzano questa rottura ed entrano a far parte del pacchetto di esperienza del weekend 

(Calafat et al., 2003, 2007a, b). 

In questa direzione di particolare interesse sembra essere la trattazione di come i 

cambiamenti sociali e culturali degli ultimi decenni (Brain, 2000; Measham, 2004; Measham 

e Brain, 2005; Beccaria, 2010) abbiano contribuito al cambiamento negli stili di consumo di 

alcol, specialmente in quei paese, come l'Italia, dove esso era, tradizionalmente, integrato 

nella vita quotidiana. Oggi, si parla piuttosto di "cultura dell'intossicazione", "edonismo 

calcolato" e di stile di vita "work hard - play hard" per rendere la separazione che passa tra la 
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vita quotidiana infrasettimanale di studio e lavoro e quella di svago del weekend. Il bere, 

anche finalizzato al raggiungimento del suo effetto psicoattivo, si inserisce nelle attività del 

divertimento notturno e diventa uno degli strumenti privilegiati di questa esperienza di ricerca 

del piacere. Altri autori (Engineer et al., 2003; Szmigin et al., 2008) sostengono la tesi 

dellôedonismo calcolato e riportano le parole dei giovani intervistati in cui vi ¯ scarsa 

considerazione dei rischi e dei potenziali danni per sé e gli altri, ma si parla piuttosto di una 

ricerca del piacere entro certo vincoli (di tempo, cioè nel weekend; di luogo, come una festa, 

una discoteca o un bar in un quartiere notturno; di compagnia, come un gruppo di pari 

supportavi; di intensità) in cui l'alcol è uno strumento e, come tale, è utilizzato e gestito nel 

corso della serata per le sue proprietà psicoattive. Van Wersch e Walker (2009), rifacendosi ai 

contributi di Measham e Brain sopra citati, propongono un modello del binge-drinking come 

fenomeno culturale nel senso che è questa pratica è diventata "la forma di divertimento per i 

grandi gruppi in Gran Bretagna" (p.132) superando il concetto di norma soggettiva, ma 

intendendo il binge-drinking, come forma di divertimento, una norma culturale della 

generazione, non solo dei pari significativi. 

Legato a ci¸, lôaltro cambio di paradigma che pu¸ essere utile ¯ quello proposto da Hunt 

e Evans (2008) in relazione al consumo di sostanze nei contesti dance statunitensi. Senza 

negare la presenza di rilevanti rischi e potenziali danni per lôindividuo e la società, gli autori 

propongono di riconoscere e portare al centro dello studio del fenomeno il concetto di 

piacere, affiancandolo a quello tradizionale di rischio, superando una visione dei giovani 

come passivi e bisognosi di protezione e riconoscendo la loro capacità di essere agenti attivi 

nel costruire e ricostruire i significati delle loro esperienze. Come detto, queste categorie 

interpretative possono essere utili anche per comprendere i consumi di alcolici nei contesti del 

divertimento notturno. La ricerca del piacere, infatti, è un fattore chiave anche nel consumo di 

alcolici. Proprio come i giovani consumatori ecstasy intervistati da Hunt e colleghi (Hunt e 

Evans, 2008; Hunt et al., 2010), anche i giovani intervistati da Szmigin e colleghi (2008) 

hanno descritto come tentano di gestire il bere nel corso della serata, a volte bevendo di più e 

più velocemente per ottenere rapidamente gli effetti dell'alcol, a volte rallentando e scegliendo 

bevande meno alcoliche, il tutto finalizzato ad una ricerca del piacere facilitata dalle proprietà 

psicoattive dellôalcol. Se, come alcuni autori indicano con il termine "ubriacatura 

intenzionale" (Parker e Williams, 2003), ci può essere una ricerca intenzionale di perdita di 

controllo e superamento del limite come parte dell'esperienza di divertimento, è anche vero 
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che i giovani sembrano mettere in atto operazioni di gestione del consumo entro i limiti e di 

riduzione al minimo dei rischi per sé e gli altri (Hunt et al., 2007 ; Szmigin et al., 2008). 

In sostanza, diversi autori descrivono nei giovani un utilizzo psicoattivo dell'alcol, 

un'intenzionalità dell'ubriacarsi (determined drunkeness), anche se entro certi limiti (bounded) 

come momento di rottura rispetto alla routine della vita quotidiana della settimana di lavoro o 

studio. Non va, tuttavia, dimenticato che si sta parlando di una fase del ciclo evolutivo 

particolarmente delicata e che il rapporto con il bere e l'ubriacarsi non sembra essere stabile 

nel tempo, ma cambiare nel corso dello sviluppo (Harnett et al., 2000). Si è visto come alcuni 

autori (Arnett, 2000, 2005; Schulenberg e Maggs, 2002) abbiano approcciato il fenomeno del 

picco dei consumi di alcolici in questa fase della vita, indicando come alcune caratteristiche di 

questa fase possano contribuire a consumi più elevati, attribuendo anche al bere ed ai 

comportamenti a rischio un ruolo nel passaggio evolutivo verso lôet¨ adulta. In sostanza, 

riconoscere il bere come comportamento socialmente normativo (Tan, 2011) e coglierne il 

ruolo, soprattutto in termini di raggiungimento di obiettivi sociali e di esplorazione identitaria, 

per i giovani adulti rappresenta un primo passo verso una maggiore comprensione del 

fenomeno. Se consideriamo quella del giovane adulto come una fase di transizione verso l'età 

adulta in cui alcune istanze adolescenziali sono ancora presenti, allora le principali funzioni 

dei comportamenti a rischio, tra cui l'abuso di alcol, indicate per gli adolescenti da Bonino e 

colleghi (2003) possono essere, in parte, in parte valide anche per i giovani adulti. In 

particolare, in questa fascia possono essere ancora rilevanti le funzioni legate all'identità 

relative all'affermazione di autonomia, alla sperimentazione di sé, all'esplorazione di 

sensazioni piacevoli, e quelle legate alle relazioni sociali relative alla comunicazione e alla 

condivisione di esperienze con i pari, ai riti di passaggio (es. la prima vacanza insieme, ecc.). 

Lôultimo elemento di criticit¨ ¯ relativo alla dimensione della cultura del bere di 

appartenenza. Se quella dellôedonismo calcolato pu¸ essere una caratteristica generazionale ed 

essere in parte responsabile dei fenomeni di convergenza nei pattern di consumo di alcolici in 

corso negli ultimi decenni, esistono ancora differenze rilevanti nelle culture del bere dei paesi 

occidentali (Mäkelä et al., 2006; Calafat e colleghi, 2010a). Secondo Beccaria (2010), 

piuttosto che ad un processo di omogeneizzazione o di avvicinamento dei giovani 

mediterranei (italiani nei suoi studi) a stili nord europei, "alcune caratteristiche della cultura 

mediterranea sono ancora attuali, o meglio, sono state rivisitare ed adattate alle mutate 

esigenze dei nuovi stili di vita, ma conservando la loro specificità e la loro importanza" 
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(p.178). Mentre Beccaria descrive l'elemento conviviale, socializzante e rituale-cerimoniale 

dell'alcol tra i giovani italiani, la letteratura anglosassone (Griffin et al., 2009; Martinic e 

Measham, 2008) sottolinea lôelemento dellôubriacatura intenzionale (determined drunkeness) 

come pratica deliberata di raggiungimento di uno stato di ñtotale annichilimento, 

devastazione, fino allo stato di insensibilitàò (Griffin et al., 2009, p.466) specialmente, ma 

non solo, riferito ai gruppi di bevitori di soli uomini. Si è visto anche come l'accettazione 

sociale verso condotte di ubriacatura nel fine settimana sarebbe molto diffusa specialmente 

nei paesi con i più alti livelli di consumo e frequenza nelle ubriacature (come, per esempio, la 

Finlandia, l'Irlanda, la Danimarca e la Gran Bretagna), mentre gli adolescenti dei paesi con 

livelli di consumo problematico inferiori (Romania, Italia, Portogallo e Turchia), invece, 

tendono a prefigurarsi più conseguenze negative e meno positive del bere (Hibell et al., 2004). 

Purtroppo la maggior parte della letteratura descritta nel primo capitolo proviene da paesi 

anglosassoni e potrebbe avere una limitata applicabilità nel contesto italiano. 

2.1.1 Obiettivo 

In questo capitolo si descrive uno studio finalizzato a colmare i gap identificati nella 

letteratura sul consumo e abuso di alcolici nei contesti del divertimento notturno da parte dei 

giovani cercando, in fase di interpretazione dei risultati di proporre unôintegrazione con la 

letteratura del bere in generale, operando anche confronti rispetto alla cultura del bere. In 

particolare si intende accrescere la conoscenza dei significati e delle rappresentazioni di 

giovani adulti di diverse fasce di età che abitano nell'area del milanese
6
 in merito al consumo 

di alcolici nelle attività ricreative notturne con una particolare attenzione ai diversi contesti 

della nightlife (pub, discoteche, ecc.) e ai processi sociali che in essi hanno luogo. 

In sostanza, si tenterà di operare alcune connessioni tra due ambiti di ricerca che hanno 

poco dialogato tra loro, cioè quella del bere in generale, di stampo psico-sociale, e quella del 

bere nei contesti nightlife, di tipo prettamente epidemiologico e di salute pubblica. Rispetto al 

percorso di ricerca del dottorato il presente studio assume la finalità di accrescere la 

comprensione delle rappresentazioni e delle dinamiche che legano il consumo di alcolici nei 

contesti nightlife da parte dei giovani italiani, offrendo un confronto con la letteratura 

proveniente da altri contesti culturali; 

                                                      
6
 La città di Milano e l'hinterland sono un contesto privilegiato in quanto rappresentano uno dei luoghi che 

tendono ad anticipare i mutamenti sociali e culturali del Paese. 
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2.2 Metodo 

Alla luce dellôobiettivo di una conoscenza approfondita e processuale dellôoggetto di 

indagine e della limitata letteratura a disposizione, ci si è subito orientati verso un metodo di 

ricerca esplorativo qualitativo-interpretativo. Questo poiché ci si trovava di fronte ad un 

oggetto di ricerca poco studiato in maniera qualitativa e a cui si voleva dare una descrizione 

approfondita e che restituisse il senso e la complessità del fenomeno a partire dalle parole di 

coloro che vivono il fenomeno. Attraverso quello che Richards e Morse (2007) chiamano il 

"viaggio immaginario stando in poltrona" (armchair walkthrough) (p.45) la Grounded 

Theory (Glaser e Strauss, 1967; Charmaz, 2006) è stata preferita ad altri metodi qualitativi, 

come l'etnografia, anch'essi potenzialmente adatti a studiare, da altre angolazioni, il 

fenomeno. Nello specifico è stata selezionata la GT poiché ci si poneva come obiettivo quello 

di gettare luce sui processi, anche e soprattutto sociali, che potevano consentire di descrivere e 

comprendere il consumo e l'eventuale abuso di alcolici dei giovani adulti nei contesti della 

nightlife. Con "processo" si intende "lo svolgersi di una sequenza temporale che può avere 

indicazioni identificabili di un inizio e una fine e punti di riferimento nel mezzo" (Charmaz, 

2006, p.10) e ci si riferisce sia al corso della singola sessione di consumo di alcol inserito 

all'interno del percorso/processo di sviluppo dell'individuo verso la piena adultità. Secondo 

Tarozzi (2008), infatti, il metodo della GT è particolarmente utile nel momento in cui si 

intende esplorare un processo, spiegare cosa accade in un determinato contesto ed esplorare 

un'area di cui si conosce ancora poco, utilizzando concetti che non abbiano una definizione 

chiara e stabilita. Tra le diverse forme di GT che si sono sviluppate a partire dal contributo 

originario di Glaser e Strauss (1967), questo contributo ha fatto riferimento a quella 

costruttivista di Kathy Charmaz (2006), vista che l'enfasi sull'approccio interpretativo, in linea 

con l'intero percorso di ricerca descritto in questo contributo. In particolare, come detto, si è 

voluto analizzare come i giovani dessero senso alla loro esperienza nei contesti del 

divertimento notturno a partire dalle loro parole. Per farlo, Charmaz offre indicazioni flessibili 

per la conduzione della ricerca e considera la GT "un insieme di principi generali e strumenti 

piuttosto che rigide prescrizioni" (p.9). 
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Box 1: La Grounded Theory 

La Grounded Theory (GT) è un metodo qualitativo di indagine, ideato da due scienziati sociali, Barney Glaser e 

Anselm Strauss. Nel 1965 i due autori pubblicano il famoso libro Awareness of dying, che riportava i risultati di 

uno studio sulla consapevolezza del morire nei reparti ospedalieri, e nel 1967 il volume The discovery of 

Grounded Theory che conteneva la prima formulazione di questo metodo, all'epoca, piuttosto innovativo. In 

quel volume gli autori definiscono la GT "un metodo generale di analisi comparativa [...] e un insieme di 

procedure capaci di generare sistematicamente una teoria fondata sui dati" (p.VIII) (citato in Tarozzi, 2008, p. 

10). Secondo Tarozzi (2008), la GT sarebbe, dunque, sia una metodologia, cioè un modo di pensare, costruire e 

riflettere sulla realtà sociale, ma anche un metodo, cioè un insieme di procedimenti, strumenti e tecniche di 

produzione ed analisi dei dati, che consentirebbe, in modo più sistematico di altri approcci qualitativi, di 

generare una teoria, cioè "un'interpretazione razionale, densa, articolata e sistematica, capace di dar conto 

della realtà presa in esame" (p.11), che sia fondata sui dati e su una solida base empirica, grounded appunto. In 

sostanza la teoria, secondo l'approccio interpretativo, non deve spiegare tutto, ma promuovere la comprensione 

del fenomeno studiato ed essere utile in termini applicativi in base a come le persone costruiscono e agiscono la 

loro realtà (Charmaz, 2006). 

Esistono alcuni tratti caratterizzanti la GT, che devono essere presenti, seppur variamente declinati, per poter 

parlare di GT. Innanzitutto è opportuno andare alla ricerca di regolarità concettuali tra i fenomeni da analizzare, 

il che garantisce l'esplorazione dei processi sottostanti ai fenomeni oggetto d'indagine, e permette di coglierne le 

dinamiche nel loro contesto. In seconda istanza, è importante procedere attraverso un campionamento teorico, 

cioè estendere progressivamente, nel corso delle analisi, il numero e le caratteristiche dei partecipanti: il 

campione non si forma a priori, ma si seguono le lacune della teoria emergente, reclutando ulteriori partecipanti 

che si ritiene possano contribuire allo scopo di saturare le categorie.  

Il campionamento teorico si differenzia da quello probabilistico, che risulta fondamentale per la validità 

di una ricerca quantitativa. Nella GT, in particolare, il campionamento teorico consiste nel partire da un 

campione di soggetti e, raggiunti i risultati iniziali, ampliare il campione con nuovi casi, sulla base della teoria 

emergente, procedendo in questo modo fino a saturazione del fenomeno, cioè fino a quando l'aggiunta di nuovi 

casi non porta ad informazioni nuove e non contribuisce alla costruzione della teoria. Quello che per Cardano 

(2003) è il campionamento teorico "a saturazione ragionata" (p.85). 

Inoltre, deve essere presente una simultaneità nella raccolta e nell'analisi dei dati: in maniera 

bidirezionale la riflessione analitica sulle categorie emergenti deve accompagnarsi a periodici ritorni sul campo 

e viceversa. La quarta indicazione è di operare una costante comparazione, ad ogni livello di analisi: attraverso 

il confronto tra elementi differenti e lontani, infatti, è possibile pervenire alle intuizioni grazie alle quali viene 

costruita la teoria. Un'altra accortezza riguarda la codifica, che deve essere fatta a partire dai dati (da qui 

ñgroundedò, che significa "basato", "fondato" sui dati), per evitare di perdere il collegamento con la base 

empirica, e deve avvenire in maniera lenta e graduale, in modo da rendere "evidente e tracciabile il percorso 

generativo dei concetti che costituiscono la teoria emergente" (ivi, p. 16). Infine, gli ultimi due accorgimenti 

individuati dall'autore, sono di concettualizzare e non descrivere, e di produrre memo e diagrammi, che 
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permettano di accompagnare e sostenere il raggiungimento del prodotto finale. I memo sono, in pratica, delle 

annotazioni che il ricercatore prende nel corso della ricerca. Essi sono un tratto distintivo della GT: si 

presentano a più livelli della ricerca, e permettono di tenere traccia delle riflessioni inerenti alla conduzione 

delle interviste, alla traccia, alle etichette di codifica. Permettono di argomentare tutte le scelte e le azioni 

intraprese nel corso dello studio (Tarozzi, 2008).  

Il processo di ricerca della GT non è rettilineo-lineare ma è più simile ad una spirale, in quanto: a) alcuni 

passaggi sono ricorsivi e si ripresentano a livelli crescenti di astrazione; b) non è un percorso regolare e 

omogeneo, poiché vi sono ritorni e rapide accelerazioni. 

Come è possibile osservare nella figura 2, una volta individuata l'area di indagine e la domanda di 

ricerca, e una volta che sono stati scelti metodi e strumenti di produzione dei dati, la stesura dei memo, il 

campionamento teorico e la codifica del materiale avviene in itinere, a mano a mano che i dati vengono raccolti 

e analizzati, e ad un livello crescente di astrazione fino ad arrivare alla saturazione delle categorie e alla stesura 

del report di ricerca 

 

 

   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: riadattato da Tarozzi, 2008 (p. 40) 

 

 

Figura 2: Il processo della Grounded Theory 
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In questo caso non ci troviamo di fronte ad un oggetto di ricerca del tutto nuovo, anzi, 

come si è visto, il fenomeno del consumo di alcolici da parte dei giovani è stato ampiamente 

studiato, anche se prevalentemente con metodi quantitativi. L'oggetto specifico del bere nei 

contesti del divertimento notturno, però, è stato studiato decisamente meno, se non da un 

punto di visto descrittivo-epidemiologico. I pochi studi qualitativi sul tema o si rivolgono al 

consumo di sostanze o non si sono focalizzati in modo esclusivo sui contesti nightlife. Ci si 

riferisce qui alle ricerche di Hunt e colleghi (Hunt et al., 2007; Hunt e Evans, 2008; Hunt et 

al., 2010) riguardanti il consumo di ecstasy nelle discoteche dance, e quelli di Van Wersch e 

Walker (2009), Szmigin e colleghi (2008), Engineer e colleghi (2003) e Harnett e colleghi 

(2000), focalizzati sul consumo di alcolici in generale e, a volte, riferito anche ad altre fasce di 

età. La scelta della GT, dunque, non nasce, come spesso accade (Tarozzi, 2008), dal trovarsi 

di fronte ad un'area nuova da esplorare, ma dall'interesse verso gli aspetti processuali e dal 

desiderio di andare oltre il livello descrittivo e proporre una teoria del fenomeno capace di 

restituirne la complessità e di dialogare con la letteratura sul tema. In sostanza, il presente 

studio parte dai dati (grounded) rimanendo aperta a potenziali elementi inattesi, specialmente 

nelle fasi iniziali, ma intende fare sì che questi dialoghino con la letteratura (Charmaz, 2006). 

2.2.1 Partecipanti 

Il  reclutamento dei partecipanti si è basato, inizialmente, sulla rete di conoscenze del 

gruppo di ricerca ed, in particolare, di due laureande in Psicologia che hanno collaborato a 

questo studio. A partire da alcuni primi partecipanti è stato adottato il campionamento per 

snowballing (Cardano, 2003) in cui i partecipanti hanno coinvolto altri partecipanti mano a 

mano che la ricerca proseguiva. Questa modalità di reclutamento ha anche comportato che, in 

tutti i focus group, alcuni partecipanti si conoscessero già, consentendo di discutere anche su 

esperienze fatte in comune e di riflettere su situazioni realmente accadute. Diversi autori 

(Powell e Single, 1996; Davies et al., 2013) considerano questo un elemento positivo per la 

ricerca con il focus group. Ai partecipanti, in via preliminare al focus group, è stato 

somministrato un breve questionario teso a raccogliere alcuni dati di tipo socio-demografico 

(genere, età, condizione professionale, titolo di studio, luogo e condizione abitativa) e relativi 

alle abitudini di divertimento notturno in termini di frequenza nel recarsi in discoteca e nei 

pub/bar, e di preferenze nella tipologia della musica e del tipo di locale. 
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In totale sono stati realizzati dieci focus group, tra il 16 novembre 2011 e l'11 giugno 2012. 

Come si descriverà in modo più approfondito, quattro gruppi di partecipanti erano costituiti da 

giovani tra i 18 e i 23 anni, quattro da giovani tra i 24 e i 29 anni, e due erano misti per fascia 

di età. I gruppi sono risultati sempre relativamente bilanciati rispetto al genere. 

Il gruppo complessivo dei 93 partecipanti era composto da 49 maschi (52.7%) e 44 

femmine (47.3%), con un'età media di 22,9 anni (età minima 18, età massima 29). Il 

campione è perfettamente bilanciato rispetto alle due fasce di età corrispondenti a quelle che 

Arnett (2000) considera le due fasi del giovane adulto (fascia 18-23: 50.5%; fascia 24-29: 

49.5%). Il 52.7% (N=49) ha dichiarato di essere studente a tempo pieno, il 25,8% (N=24) 

lavoratore, il 17.2% (N=16) di studiare e lavorare contemporaneamente, mentre il 4.3% (N=4) 

di essere disoccupato. Il 58.1% (N=54) è in possesso di una laurea almeno triennale, mentre i 

restanti sono in possesso del diploma di maturità di scuola superiore (36.6%, N=34) o media 

(5.4%, N=5). Il 50.5% (N=47) risiede nella città di Milano, mentre il 28% (N=26) in 

provincia o al di fuori della provincia di Milano (21,5%, N=20). La maggior parte dei 

partecipanti (96%, N=89) ha dichiarato di vivere con i propri genitori, sebbene alcuni di loro 

abbiano raccontato esperienze abitative diverse, conseguite perlopiù per motivi di studio (ad 

esempio, per il programma Erasmus). I restanti vivono soli, con amici o con il partner (4.3%, 

N=4). Tale statistica è di poco inferiore con i dati nazionali (ISTAT, 2006) secondo cui, nel 

Nord Ovest del Paese circa l'89% dei ragazzi tra i 18 e i 24 anni vive ancora con i genitori e 

"la presenza dei giovani italiani in famiglia si mantiene stabile ed elevata fino ai 29 anni" 

(p.67).  

Figura 3: Frequenza dell'andare in un locale in un mese 
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Relativamente alle abitudini di divertimento notturno, i partecipanti dichiarano di 

frequentare con regolarità i locali notturni quali pub, bar e birrerie (grafico 1). Il 74% (N=69) 

vi si reca tutte le settimane almeno una volta (figura 3). 

Relativamente alla tipologia, il 77.4% (N=72) annovera tra i propri locali preferiti la 

tipologia bar/pub. La birreria si posiziona al secondo posto (26.9%, N=25), seguita dai lounge 

bar (18.3%, N=17) e da altre tipologie meno frequenti come i circoli ARCI (N=2)
7
.  

Il grafico 2, invece, mostra la frequenza con cui i partecipanti hanno dichiarato di 

andare in discoteca, o in un luogo simile connotato dal ballo, nell'arco di un mese. Rispetto al 

bar/pup, si tratta di una forma di divertimento meno diffusa (il 26% non vi reca mai o quasi 

mai) e meno frequente, ma comunque piuttosto rilevante, con il 26% (N=24) che dichiara di 

andarci almeno una volta al mese, il 21% (N=20) almeno due volte, e i restanti (27%, N=25) 

di andarci quasi tutte le settimane o più (figura 4). La tipologia di musica più apprezzata per 

andare a ballare è la commerciale/revival (46.2%, N=43), seguita dalla musica 

house/elettronica (38.7%, N=36), dalla musica rock (23.7%, N=22) e da percentuali inferiori 

di hip hop (15.1%, N=14), reggae (12.9%, N=12), latino americano (7.5%, N=7) ed altri 

generi di nicchia, come la musica etnica e la techno. 

Figura 4: Frequenza dell'andare in discoteca in un mese 

 

I giovani intervistati si collocano ad un livello socio-educativo medio-alto e 

sostanzialmente mainstream per quanto riguarda le abitudini di divertimento notturno. I 

partecipanti sono assidui frequentatori di locali tipo pub e bar, e la maggior parte, infatti, 

frequenta con una certa regolarità le discoteche di tipo commerciale e, più raramente, quelle 

                                                      
7
 La sommatoria delle percentuali è superiore a 100 poiché era possibile fornire più di una risposta. 
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di nicchia, come la house. La letteratura ha indicato come coloro che frequentano queste 

ultime generalmente presentano consumi di alcolici, anche associati a sostanze, più elevati 

(Van Havere et al., 2011). I partecipanti, in definitiva, mostrano una notevole familiarità con i 

contesti del divertimento notturni, che sembrano fare parte quasi quotidianamente della loro 

vita. 

Si è detto come il campione di partecipanti del presente studio sia, per lo più, 

rappresentativo di un giovane adulto mainstream nelle sua abitudini di divertimento. Per 

rappresentativo non si intende nel senso della rappresentatività probabilistica, ma, come 

spesso accade nella ricerca qualitativa, e nella GT in special modo, costituito in base a scelte 

dettate dall'evolversi dello studio. Il campione di giovani partecipanti, infatti, presenta un 

livello socio-culturale più elevato della media, ma, grazie all'intensa frequentazione dei luoghi 

del divertimento notturno, può dirsi rappresentativo dell'esperienza, più che dei casi (Cardano, 

2003). 

2.2.2 Strumento di produzione dei dati 

Il focus group è stato scelto per la produzione dei dati, nonostante esso non sia lo 

strumento elettivo nel metodo della Grounded theory (Tarozzi, 2008). Per quanto riguarda il 

presente contributo, la ragione di questa scelta risiede nel desiderio di poter osservare i 

processi di gruppo e come, nei gruppi, i significati vengano costruiti e ricostruiti. Inoltre, il 

setting gruppale ben si adatta al tema: nel capitolo 1 si è parlato a lungo della dimensione 

sociale del bere e del divertimento notturno.Tale scelta è già stata effettuata da Van Wersch e 

Walker (2009) che considerano il binge drinking un fenomeno prettamente sociale, e da altri 

autori di diversi paesi (Davies et al., 2013; Foster et al., 2010; Kolind, 2011). Tramite il 

setting di gruppo del focus-group si intendeva attivare nei partecipanti quei vissuti sociali di 

gruppo dei contesti del divertimento notturno e richiamare uno stare insieme tipico delle 

uscite serali. Per queste ragioni, si è anche scelto di tenere i focus group all'interno di alcuni 

locali notturni (5 diversi pub), in cui fosse più facile per i partecipanti essere spontanei e 

sentirsi a proprio agio, differentemente da come potrebbe accadere in un ambiente 

accademico e/o formale. Si è scelto, inoltre, di fornire un incentivo alla partecipazione dei 

soggetti, offrendo loro un aperitivo con buffet al termine degli incontri che si sono tenuti in 

orario di aperitivo (18.30/19.00) (figura 5) 
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Figura 5: I partecipanti dopo uno dei focus group 

 

La scelta dell'utilizzo del focus group non è stata esente da limiti. La difficoltà nel 

reclutamento dei partecipanti, nellôoperare una selezione degli stessi e nellôorganizzazione 

logistica dei gruppi hanno reso complesso operare un vero e proprio campionamento, anche se 

quanto realizzato nel progetto, a parere della stessa Kathy Charmaz (comunicazione 

personale, 24 Luglio 2013), è comunque metodologicamente corretto e innovativo. I focus 

group, con una traccia semi-strutturata, hanno avuto una durata da circa un'ora e mezza alle 

due ore e venivano gestiti da due ricercatori, l'uno con il ruolo di conduttore, l'altro con quello 

di osservatore. L'intera sessione veniva audio-registrata, con il consenso dei partecipanti, e 

successivamente trascritta. Il primo focus group, oltre alla produzione di dati, è stato 

considerato come un pilota rispetto alla formulazione delle domande e al funzionamento 

generale della dinamica dell'intervista di gruppo. Grazie ai feedback dei partecipanti la 

formulazione delle domande è stata leggermente rivista per essere più vicina al linguaggio di 

questa fascia di età. 

Nei primi focus group la traccia dell'intervista era composta da stimoli articolati in tre 

domande chiave e diversi rilanci (allegato 1). In modo analogo a quanto descritto da Charmaz 

(2006) relativamente alla intervista intensiva. La traccia si è fatta, nel corso dello studio, più 

focalizzata, poiché, in linea con l'ottica GT che si muove verso una sempre maggiore 



CAPITOLO 2: Uno studio Grounded Theory sul consumo di alcol nei contesti nightlife 

 

60 

 

focalizzazione e definizione, mano a mano che emergevano nuove riflessioni e le categorie 

analitiche venivano definite e saturata, la traccia e la conduzione stessa dei focus group ha 

subito delle modifiche. 

Se la parte iniziale dell'intervista, il brainstorming ha subìto solo lievi modifiche, la traccia 

inerente alle domande chiave, invece, i cambiamenti sono stati più rilevanti (allegato 2). 

 

ü Fase1 

Le domande della prima traccia erano volutamente più generali, proprio perché è stato 

ricercato un approccio al fenomeno indagato il più possibile aperto. Successivamente, invece, 

le domande sono state modificate, poiché, con il progressivo emergere delle categorie nel 

corso delle analisi, si è scelto di indagare più specificatamente alcuni temi al fine di chiarire e 

osservare la saturazione di alcune categorie chiave. Per quanto concerne la prima domanda 

("Nella vostra esperienza, quanto è importante bere nel divertirsi?"), il cui obiettivo era 

comprendere le aspettative e le motivazioni che sottostavano al bere, si è visto che i primi sei 

focus hanno permesso di definire e saturare adeguatamente le categorie inerenti a tali temi. 

Per questa ragione, tale domanda è stata eliminata e in seguito sostituita da domande 

maggiormente focalizzate. 

Per quanto riguarda la seconda domanda ("Secondo la vostra esperienza, quali sono le 

occasioni in cui si tende a bere maggiormente ed, eventualmente, ad esagerare?"), l'obiettivo 

era individuare le situazioni maggiormente a rischio e le condizioni/contesti che favoriscono il 

consumo, oltre a comprendere la capacità dei giovani di riconoscere l'esagerazione da un 

punto di vista psicofisico. Le risposte fornite a questa domanda chiave, hanno permesso di 

identificare numerose occasioni facilitanti gli abusi alcolici. Tale domanda è stata ripresa, ma 

declinata in altra forma. 

Rispetto alla terza domanda ("Il vostro modo di bere e di divertirvi è cambiato rispetto a 

qualche anno fa?"), il cui obiettivo era comprendere la percezione del cambiamento nel corso 

del tempo del ruolo del bere, è emersa fin da subito, una differenza tra le fasce di età 18-23 e i 

24-28 anni. Come si vedrà nel prossimo paragrafo, per tale ragione si è scelto di organizzare i 

gruppi successivi sulla base di queste fasce d'età, allo scopo di far risaltare, ancor più 

chiaramente, questa ed altre, eventuali, differenze. Tale domanda, dunque, è stata mantenuta, 

ma è stata messa in relazione a temi specifici che erano emersi nel corso delle analisi. 
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ü Fase 2-3 

Nell'ultima versione della traccia, i ricercatori hanno pensato di riprendere alcune 

affermazioni fatte dai ragazzi dei focus group già svolti, emerse frequentemente e che erano 

apparse particolarmente rilevanti per gli scopi dello studio, e di presentarle nel corso dei 

successivi, ricercando in questo modo: 

ü un'ulteriore conferma di alcuni punti chiave già emersi; 

ü un modalità per dare avvio alla discussione di gruppo, partendo da elementi portati da 

giovani della stessa età che poteva, in qualche modo, stimolare i ragazzi ad esporsi 

maggiormente su tematiche che potrebbero creare inibizione e fenomeni di 

desiderabilità sociale.  

Per tale motivo, ogni domanda dell'ultima versione della traccia, era preceduta da una breve 

introduzione ("Ci hanno detto che...", "Ci è parso di capire che..."), seguita da domande 

stimolo come "Lo ritrovate nella vostra esperienza?", "Che ne pensate?", e da una richiesta di 

raccontare esperienze personali su quel tema, in modo da poter ricostruire, sulla base di eventi 

realmente accaduti, alcuni concetti chiave per la definizione del fenomeno oggetto di studio. 

La prima domanda era inerente al tema delle "occasioni", al fine di comprendere quando e 

perché si esagera nel bere; la seconda, introdotta ex novo, mirava a comprendere meglio un 

concetto emerso nei focus già realizzati, in occasione della domanda concernente 

l'esagerazione: il "punto giusto" (che verrà esplicitato in seguito). Attraverso tale domanda si 

è cercato di capire quali sono le sue caratteristiche, come si raggiunge, come si mantiene e 

come cambia tra i generi e tra i contesti, il "punto giusto" dell'alcol. Un importante rilancio 

introdotto in questo contesto, era inerente alle sostanze, per i motivi sopra indicati. Infine, 

l'ultima domanda è rimasta aderente alla volontà di comprendere il processo di maturing out, 

ma con alcune specifiche nella parte dei rilanci.  

2.2.3 Il processo di produzione, codifica e analisi dei dati  

Rendere conto del processo che si svolge in una ricerca Grounded Theory non è 

semplice ed è complesso distinguere nettamente tra processo di ricerca e risultati, dato che le 

analisi e i risultati in itinere influenzano decisamente le scelte del ricercatore. In questo 

contributo, proprio per rendere l'idea del dialogo continuo tra produzione dei dati, analisi e 

risultati in itinere, si è scelto di non separare del tutto questi elementi. I risultati conclusivi 

sono, invece, descritti a parte nel paragrafo successivo. 
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Nella figura 6 viene riportato graficamente il processo di produzione dei dati, codifica e 

analisi. 

Figura 6: Il processo di produzione dei dati, codifica e analisi 
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ü Fase 1: focus group 1-2 e codifica iniziale (Novembre-Dicembre 2011) 

Raccolti alcuni primi dati, si proceduto ad una prima codifica, chiamata iniziale 

(Charmaz, 2006), delle trascrizioni tenendo sempre presente gli obiettivi di ricerca e la 

domanda generativa dello studio. Nella presente ricerca, dopo avere effettuato i primi due 

focus group, la raccolta dati è stata sospesa e sulle trascrizioni di questi è stata effettuata una 

codifica riga per riga, privilegiando l'utilizzo di codici in vivo. Il software Nvivo (9.0) è stato 

impiegato principalmente come strumento code and retrieval, cioè per la codifica e il 

successivo recupero delle porzioni di testo codificate in modo più visualmente organizzato e 

veloce. E' stata utilizzata anche la funzione "memo" per l'assegnazione di memo alle categorie 

e quella che consente la realizzazione di grafici che mappano la connessione tra le diverse 

categorie. 
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Dalla lettura riga per riga, sono stati identificati un totale di 145 codici, molti dei quali 

"in vivo" (cioè derivati dalle parole stesse dei partecipanti) e alcuni ridondanti tra loro o affini 

sotto certi aspetti. In questa fase, dunque, la codifica è stata data driven, poiché sono stati i 

dati, e non la teoria, ad indicare al ricercatore i codici da applicare. La tecnica che si è scelto 

di utilizzare per assemblare questi primi codici, che è anche quella consigliata da Tarozzi, è 

consistita nel ritagliare i codici individuati e connetterli tra loro seguendo la logica della 

somiglianza/sovrapposizione: i codici che potevano richiamare concetti analoghi sono stati 

riuniti a gruppetti, venendo così a costituire le prime categorie (figura 7). 

 

 

 

Tale operazione ha permesso di individuare delle "aree tematiche", che, visivamente, si 

presentavano ora più dense, ora poco concentrate. Si è tentato di sistematizzare tali categorie, 

eliminandone alcune e accorpandone altre, per come si presentavano, e alcune sono apparse 

più lineari, altre decisamente sfaccettate. In questa fase analitica si è cercato di individuare ed 

esplodere le relazioni tra le categorie; ad ognuna di esse è stato assegnato un nome e sono 

state ipotizzate delle possibili sottocategorie, collegate "ad albero" alle principali, e delle 

possibili connessioni tra le categorie principali stesse. 

  

Figura 7: I 145 codici e l'organizzazione nelle prime categorie 
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Vengono descritte, di seguito, le prime categorie individuate: 

ü "Motivazioni del bere": si riferisce alle motivazioni che spingono a bere, codificate "in 

vivo", che sono, ad esempio: tirarsi fuori, non pensare a nulla, essere disinibiti, 

conoscere gente nuova, bere per il gusto. In questa fase, si è tentata una prima 

integrazione delle motivazioni al bere distinguendo tra un utilizzo psicoattivo per 

potenziare il divertimento (enhancement), uno come alimento legato alla degustazione 

delle bevande e uno di tipo ñfarmacologicoò legato al coping verso condizioni emotive 

spiacevoli. La raccolta di nuovi dati nella fase 2 ha mostrato, però, che questa 

sistematizzazione risultava eccessivamente restrittiva e la categoria è stata mantenuta 

appositamente aperta. 

ü "Setting della serata": questa categoria racchiude l'insieme dei codici attribuiti alle 

caratteristiche descritte dai partecipanti rispetto alle diverse tipologie di uscite con gli 

amici in cui si beve e ai luoghi in cui avvengono. Espressioni come "fare serata in 

discoteca" e "partire con l'obiettivo" sembrano associate a condotte alcoliche abusanti, 

mentre "bere qualcosa" al bere moderato, alla voglia di condividere la serata con gli 

amici, in un contesto di convivialità, di solito in un pub. Tale categoria, che fin da 

subito è apparsa piuttosto rilevante, ha suscitato quesiti rispetto all'intenzionalità che è 

presente nel bere, e all'influenza che possono esercitare i fattori contestuali e, in 

generale, il tipo di uscita che il gruppo decide di fare. 

ü "Esagerare nelle occasioni": in affiancamento alla precedente, questa categoria 

rimanda ad un altro setting, quello delle feste, delle celebrazioni e delle "occasioni" in 

generale, descritte dai partecipanti come un contesto privilegiato per consumare 

maggiori quantità di alcol. Tale categoria è stata lasciata ampia e comprende feste di 

compleanno, laurea, capodanno, ma anche open bar, promozioni sugli alcolici. 

ü "Esplorare l'esagerare": in questa categoria, come in altre, è stato seguito il consiglio 

di Charmaz (2006, p.49), di utilizzare il verbo al gerundio (o all'infinito in italiano) per 

rendere ragione del processo sottostante la ricerca, per non chiudere la categoria in un 

significato statico. Tale categoria si riferisce sia ai momenti in cui si sperimenta e si 

apprende il proprio limite, sia ai momenti in cui si è consapevoli di aver raggiunto uno 

stato psicofisico che consente di divertirsi al massimo. 



CAPITOLO 2: Uno studio Grounded Theory sul consumo di alcol nei contesti nightlife 

 

65 

 

ü "Le prime esperienze del bere": questa categoria si riferisce alle prime esperienze fatte 

con l'alcol nei contesti extra-familiari, di solito nel corso dell'adolescenza. 

ü "I fattori di influenza e controllo": è emerso che vi sono moltissime fattori e forme di 

controllo esercitate sul giovane, che inibiscono o favoriscono il suo consumo alcolico, 

come la presenza dei genitori che attendono il ritorno del figlio a casa o, al contrario, 

la pressione sociale dei pari.  

ü Altre categorie di minore rilevanza erano quella legata al rapporto tra il bere e la 

guida, alle differenze legate al tipo di musica nelle discoteche e al costo dellôalcol nei 

diversi setting. 

Come è possibile osservare, in questa fase, le categorie sono ancora molto ampie, 

spesso poco definite, ma sono generatrici di domande e riflessioni. Alcuni esempi di domande 

che, a questo punto, sono sorte sono "come si caratterizzano le diverse tipologie di serate in 

relazione al consumo di alcolici? vi è un rapporto tra tipologia di serata, setting fisico e 

sociale, e motivazioni del bere?", "come viene descritto il concetto di limite e di 

esagerazione? e quali fattori concorrono al suo superamento o, al contrario, risultano 

protettivi?", "come si apprende il proprio limite? si tratta di un processo o è legato ad un 

evento puntuale?" 

ü Fase 2: focus group 3-6 e codifica focalizzata (Gennaio-Aprile 2012) 

Si è, dunque, tornati a raccogliere nuovi dati e sono stati effettuati ulteriori quattro focus 

group divisi per fascia di età al fine di poter meglio confrontare i gruppi anche sotto questo 

aspetto: uno con partecipanti di età compresa tra i 18 e i 22, e tre con partecipanti tra i 23 e i 

29 anni di età. In questa fase, dunque, si è raggiunto il numero di sei focus group che hanno 

visto la partecipazione di 55 giovani (focus group con numero di partecipanti compreso tra 8 e 

13). La traccia del focus è rimasta invariata e il conduttore ha lasciato per lo più libera la 

discussione per permettere di far emergere nuovi elementi, prestando però particolare 

attenzione e ponendo qualche richiesta di approfondimento, ai temi legati alle categorie e alle 

domande di riflessione appena descritte. Sulle trascrizioni è stata, a questo punto effettuata 

una codifica focalizzata, cioè basata su quelle direzioni analitiche emerse in precedenza. In 

pratica i codici più significativi e frequenti emersi nella codifica iniziale (come il codice 

"disinibirsi" o "limite") sono stati riutilizzati per sintetizzare e spiegare i nuovi dati. Se ne è 

valutato, in particolare, l'adeguatezza e la capacità esplicativa, e operando continui confronti 
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tra i diversi focus group, i diversi partecipanti e le situazioni descritte, secondo il metodo della 

comparazione costante indicato da Glaser e Strauss (1967). 

E' con la lettura e la codifica focalizzata delle trascrizioni di questi ulteriori quattro 

focus group che alcune categorie si sono chiarite riempiendosi di descrizioni e si è iniziato ad 

intravedere quella che poteva essere la core cathegory ed alcune categorie satelliti collegate 

ad essa. La core cathegory rappresenta "il processo sociale di base, che sintetizza un concetto 

ad un tempo comportamentale e sociale, psicologico e sociologico, con cui gli attori agiscono 

in un contesto di riferimento a un tema" (Tarozzi, 2008, p.97). Essa è, in sostanza, la teoria 

che si cercava, ma, in questa fase, risulta essere ancora abbozzata, non "satura", e richiede 

un'ulteriore raccolta dati per essere puntualizzata. Inoltre, la core cathegory e le altre 

categorie risultano ancora non del tutto collegate tra loro, in termini di relazione e gerarchia. 

Altre categorie ancora, come quella legata al tipo di musica in discoteca, vengono, invece, 

abbandonate poiché non si sono ripresentate nei successivi focus group in modo significativo. 

Altre ancora, come quella legata alla spesa da affrontare per poter bere, a seguito del loro 

approfondimento, sono state fatte confluire in altre di livello superiore (la categoria dei fattori 

di influenza e controllo). 

Come vedremo, la core cathegory che si stava delineando era quella legata alla ricerca, 

nel corso della serata, di un certo livello di ebbrezza considerato ottimale. Nelle parole degli 

intervistati, infatti, si ritrovavano costantemente riferimenti alla ricerca intenzionale di uno 

stato psicofisiologico che precedeva chiaramente il limite di ciò che viene considerato avere 

esagerato: ñc'¯ un limite tra l'essere disinibiti e avere la testa pi½ leggera e arrivare a fare 

delle cose da fuori di testa. Non so se per tutte le persone è uguale, però io mi rendo conto 

quando arriva il momento che dico bastaéò (focus 4). Questo concetto, a differenza di quello 

dellôesagerazione, presentava contorni poco delineati, ma ¯ apparso centrale per la 

comprensione del comportamento di consumo di alcolici e si presentava in qualche modo 

connesso concettualmente ad altre categorie piuttosto rilevanti quali quella della ricerca di 

disinibizione, del differente significato del bere nei diversi contesti, del cambiamento del 

modo di bere con il crescere. La dimensione sociale e affiliativa nei contesti del divertimento 

notturno, poi, appariva elemento centrale e trasversale del consumo di alcol. La giovane età, 

inoltre, in particolare la prima fase del giovane adulto, approssimativamente tra i 18 e i 22 

anni appariva meritevole di approfondimento, poiché in questa fase si ritrovava una maggiore 

tendenza a fenomeni di abuso. 
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Il quarto focus group rappresenta, nel percorso della ricerca, un momento di svolta. In 

primo luogo la categoria del "punto giusto", legata al livello ottimale di ebbrezza, trova un 

nome evocativo nelle parole di un partecipante che riferisce di una serata: ñio sono arrivato al 

punto giusto, non è esagerare, non stai male, sei felice, sei bello allegroò (focus 4). Da questo 

momento in poi, nella ricerca si inizia a ragionare e rileggere i dati alla luce del ñpunto 

giustoò come categoria interpretativa centrale. Questa categoria, tuttavia, non risultava ancora 

del tutto satura. In particolare non era chiaro se fosse legata a situazioni e contesti specifici o 

fosse trasversale alle diverse situazioni. Sebbene apparisse chiaro che si trattava di uno stato 

funzionale alla socializzazione e al potenziamento del divertimento, si voleva chiarire 

precisamente che cosa ciò significasse. Termini come ñarrivare al punto giustoò (focus 4) 

facevano pensare ad aspetto processuale, ma si voleva comprendere meglio come si svolgesse 

questo processo e quali fattori lo influenzavano. Si cita, a scopo esemplificativo dello stato 

della riflessione sulla categoria ñpunto giustoò nel corso della codifica focalizzata, uno dei 

memo stesi dal ricercatore a scopo di riflessione sui dati: ñL'idea è che il punto giusto si 

impari a seguito della sperimentazione, ma: quando si sperimenta? Per quanto? È legato a 

situazioni puntuali (sbronza di una sera) o a un periodo? In quali contesti avviene e con chi? 

È uguale per maschi e femmine? Quale rapporto ha lo sperimentarsi, con il punto giusto e 

con lôesagerare? Come viene definito il punto giusto? Quali indicatori? Quali gli obiettivi? 

Come ci si arriva e come lo si mantiene? fa pensare ad un ñgiocare sul filoéò (Memo 

ñpunto giustoò 10 Aprile 2012). 

ü Fase 3: focus group 7-10 e codifica teorica (Maggio-Luglio 2012) 

Per delineare i contorni della core cathegory e delle altre categorie principali, si è deciso 

di tornare sul campo e condurre quattro ulteriori focus group raggiungendo il numero finale di 

dieci. In questi ultimi focus group la traccia è stata modificata (allegato 2) in modo tale da 

essere focalizzata sulle categorie principali e ottenere il maggior livello di approfondimento 

possibile su ciascuna. Parte della traccia conteneva anche stimoli relativi ai risultati ottenuti 

finora nel corso delle ricerca con una richiesta di confronto e conferma. Inoltre, a seguito dei 

risultati sulle differenze tra le fasce di età, si è proceduto al reclutamento di tre gruppi su 

quattro di partecipanti di età compresa tra i 18 e i 22 anni, unico elemento di vero e proprio 

campionamento teorico del presente studio. Questi focus group sono stati estremamente 

informativi e i partecipanti si sono ritrovati nei risultati descritti dal conduttore. A questo 

punto, le trascrizioni di tutti i dieci focus group sono state sottoposto ad una codifica teorica, 
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cioè focalizzata a delineare chiaramente e integrare tra loro la core cathegory e le categorie 

principali. L'esito di questo processo è riportato nei risultati. 

2.3 Risultati 

Si è visto come, attraverso il processo di produzione, codifica e analisi a sempre 

maggiori livelli di astrazione, si è giunti a delineare la core cathegory e altre categorie 

rilevanti ad essa connessa. Una volta conclusa l'analisi dei dati del materiale prodotto i focus 

group 7-10 la core cathegory ha assunto la sue etichetta definitiva. Se fino a quel momento 

aveva mantenuto il codice in vivo "il punto giusto", emerso nel focus 4, intendendo quello 

stato psicofisiologico di ebbrezza che un partecipante descrive come "quel punto che riesci a 

capire relativamente [ciò che accade], ti diverti, ridi e non stai male" (Focus 4), con l'ultima 

fase di analisi si chiarisce l'aspetto dinamico e processuale di questo concetto e il nome della 

core cathegory diventa "raggiungere e mantenere insieme il punto giusto". La categoria 

legata alle motivazioni sociali affiliative è trasversale a tutti i gruppi di partecipanti e a tutti i 

contesti dove i giovani consumano alcolici, mentre quella di "raggiungere e mantenere 

insieme il punto giusto", è, come vedremo, legata prevalentemente, anche se non in modo 

esclusivo, ad uno solo dei contesti notturni, la discoteca, ed, in generale laddove si cerca un 

certo grado di disnibizione. Nonostante ciò, la seconda, è stata preferita alla prima, già 

ampiamente approfondita in letteratura, come core cathegory poiché risultata particolarmente 

densa, connessa alle altre categorie significative e, vedremo nel paragrafo delle discussioni, 

anche piuttosto innovativa rispetto alla letteratura esistente.  

2.3.1 La core cathegory: raggiungere e mantenere insieme il punto giusto 

Per i giovani partecipanti raggiungere il "punto giusto" dell'alcol, significa ottenere uno 

stato psicofisiologico che viene, di solito, indicato con il termine "brillo",  senza essere ancora 

al limite, né tantomeno averlo superato, e aver quindi esagerato. Si rileva qui la prima 

connessione concettuale con una delle altre categorie significative, quella dell'esagerazione e 

di limite. Il confronto tra concetti attigui di "punto giusto" e "limite" ed "esagerazione" 

consente di comprendere meglio la categoria in esame. I partecipanti riconoscono una certa 

soggettività e situazionalità al concetto di limite, che cambia a seconda di fattori contingenti e 
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da persona a persona. Esso dipenderebbe, infatti, "da diversi fattori, ad esempio (...) se hai lo 

stomaco pieno o lo stomaco vuoto, cambia quanto puoi bere senza risentirne" (Focus 7) ed "è 

proprio soggettivo, forse anche a seconda delle circostanze e delle giornate" (Focus 9). In 

comune ci sarebbero i sintomi del raggiungimento del proprio limite, descritti per lo più 

attraverso indicatori psicofisici, cioè sensazioni quali "mal di pancia, mal di testa" (Focus 4) o 

"i brividini" (Focus 8). Raggiungere il proprio limite, dunque, significa avere superato "il 

punto giusto", ma non ancora avere "esagerato", fenomeno identificato con l'intossicazione da 

alcol e il conseguente vomito e malessere fisico, e la perdita di controllo di sé come descritto 

da un partecipante "quando si perde il controllo al punto tale da fare cose di cui ci si pente 

seriamente quando si ritorna coscienti" (Focus 1). Il raggiungimento del limite, a differenza 

del "punto giusto", tutto associato ad esiti positivi di cui si parlerà a breve, è associato, invece, 

ad esiti per lo più negativi, anche se non gravi come l'esagerazione, come il sentirsi poco bene 

o uno stato emotivo negativo, condizioni che minano il godimento della serata con gli amici: 

"che serata ti stai facendo? Stesa sul divanetto, che ti gira la testa..." (Focus 4); è il momento 

in cui si "passa dallo sbronzo allegro allo sbronzo triste" (Focus 5). 

In sostanza, il "punto giusto" sarebbe una condizione psicofisiologica in cui "sei felice, 

sei bello, sei allegro" (Focus 4) e di "socialità maggiore" (Focus 9) in cui la persona sente di 

avere il controllo di sé della situazione, quindi di divertirsi di più ma senza incorrere nei rischi 

associati al superamento dei limiti e all'esagerazione E' descritto come una sorta di stato di 

"disinibizione controllata" ricercata per divertirsi di più (enhancement) e potenziare la propria 

socialità. La ricerca di uno stato di disinibizione è specialmente alla discoteca e, in generale, 

ai luoghi dove si balla, anche se può manifestarsi anche in altre situazioni dove questo livello 

di disinibizione può essere ricercato. In questi luoghi c'è musica ad alto volume e la quasi 

totalità delle persone balla senza conversare, in uno spazio relativamente ristretto e dove, per 

tale motivo, è facile avere un contatto fisico con persone sconosciute. In questa situazione una 

disinibizione controllata, cioè una perdita di alcuni freni inibitori, ma non del controllo di sé, 

sarebbe funzionale ad un potenziamento del divertimento (enhancement), ma anche a due 

scopi: in primo luogo, specialmente per i maschi, servirebbe a superare la resistenza a ballare; 

in secondo luogo, sarebbe utile, di nuovo più per i maschi che per le femmine, a superare la 

timidezza e l'imbarazzo di approcciare persone dell'altro sesso. Molti ragazzi hanno riferito un 

grande imbarazzo nel momento in cui si trovano a dover ballare in pubblico e per tale motivo 

sostengono che "essere al punto giusto" renda i movimenti più sciolti; bere per affrontare il 



CAPITOLO 2: Uno studio Grounded Theory sul consumo di alcol nei contesti nightlife 

 

70 

 

ballo è, in questo senso, un imperativo: "se bisogna ballare io devo bere" (Focus 9); "ci sono 

volte in cui arrivo al punto giusto ed è il momento in cui i freni inibitori calano un po' e 

quindi ti senti di poter ballare di più" (Focus 10). Questa difficoltà sembra riguardi, come si è 

detto, principalmente i ragazzi: a titolo di esempio, una ragazza, in risposta a questo tema, ha 

affermato: "io ballo tranquillamente senza bere, anche l'altra sera in colonne..." (Focus 10). 

La seconda difficoltà, consiste nell'avere a che fare con persone sconosciute, con cui ci si 

trova, per ragioni di organizzazione spaziale, a stretto contatto fisico, condizione che per 

qualcuno può essere fonte di imbarazzo. Arrivare al "punto giusto", in questo caso, 

favorirebbe anche una disinvoltura maggiore: "in discoteca c'è anche il discorso del contatto 

fisico che, psicologicamente, magari uno non ci fa neanche caso, ma magari è difficile 

superarlo come barriera e quindi sei più... magari se ti sei un po' più disinvolto, ci stai meno 

attento alle cose e magari ti diverti di più..." (Focus 10). Infine, anche la noia può giocare un 

ruolo nel consumo di alcol nel corso della serata. Il bere fungerebbe in modo simile ad un 

diversivo o a un blando strumento di coping nei confronti della situazione. Molti partecipanti 

hanno riferito di non amare la discoteca, e di recarvisi solo per adeguarsi, una tantum, al 

desiderio della maggioranza del gruppo. Tale situazione porterebbe ad annoiarsi e a rifugiarsi 

nell'alcol. La situazione diametralmente opposta, cioè quella di chi apprezza la discoteca, e in 

particolar modo ama ballare, non sembra, però, promuovere un comportamento diverso, nel 

senso che l'alcolico sarebbe ingerito, magari in quantità inferiori, ma sicuramente più 

velocemente, "perché hai caldo, hai la musica, vuoi andare a ballare e hai il bicchiere che ti 

dà fastidio" (Focus 5). 

Una volta descritto a che cosa ci si riferisce con l'espressione "punto giusto" e compresa la sua 

funzione, per la comprensione del comportamento dei giovani nei locali notturni, bisogna 

considerare gli aspetti processuali. In primo luogo, il processo del suo raggiungimento e, 

successivamente, quello legato ai tentativi nel corso della serata di mantenerlo. Fin da inizio 

serata, si delinea una chiara intenzionalità a raggiungere "il punto giusto" nel corso della 

serata, prima che sia troppo tardi e non si possa avere il tempo di godere degli effetti 

desiderati. Un partecipante racconta come il raggiungimento arriva idealmente "a metà 

serata... se arrivi al punto giusto e devi andare a casa dici (...) forse se mi fossi regolato in 

maniera diversa..." (Focus 9). In sostanza, a inizio serata si inizia a bere fino a che non si 

raggiunge l'effetto desiderato. Questo può avvenire all'interno del locale oppure, per limitare i 
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costi, si può mettere in atto il cosiddetto pre-loading, cioè il bere prima dell'inizio della serata 

o dell'ingresso nel locale. 

Una volta raggiunto il "punto giusto", la persona mette alcuni accorgimenti cercando di 

mantenere il delicato equilibrio tra il superamento del limite e un insufficiente livello di 

ebbrezza. Al fine di non superarlo, infatti, si procede ad un rallentamento del bere o 

all'utilizzo di altre tecniche come il mangiare: "le cose più gettonate sono mangiare, bere 

acqua, e sicuramente saltare anche un giro di drink" (Focus 9). In sostanza più che di uno 

stato puntuale, esso viene descritto come uno stato fluttuante simile ad un'onda che sale e 

scende nel corso della serata, a cui si ambisce di rimanere per il maggior tempo possibile: 

"secondo me è un'onda, più che un punto, perché è sempre a cavallo... perché è sempre un po' 

più e un po' meno... sei sempre lì attorno però" (Focus 9).  

In questo processo di raggiungimento e mantenimento del punto giusto non si è soli, ma il 

riferimento del proprio gruppo di pari appare cruciale. Per sentirsi parte del gruppo, gli 

individui sembrano sintonizzarsi sullo stato di ebbrezza degli altri. Insieme si esce la sera, 

insieme si mette in atto, eventualmente il pre-loading, e insieme di cerca di raggiungere e 

mantenere il punto giusto. Nessuno vuole essere lasciato indietro: "a me è anche successo che 

magari vedevo che tutti intorno a me erano più brilli e volevo entrare anche io nell'allegria 

generale" (Focus 9). Questo elemento sociale appare più di tipo affiliativo che conformistico. 

Il desiderio è quello di divertirsi con i propri amici. Il riferimento al gruppo dei pari è 

importante anche quando si supera il punto giusto per eccesso. In questi casi il 

comportamento dellôindividuo ¯ visto negativamente, poich® sta infrangendo le norme sociali 

legate a quel contesto e minando il divertimento dell'intero gruppo: "sei di troppo per le 

persone che hai intorno... stai male e non stai male solo per te, ma per tutta la gente che c'è 

dietro..." (Focus 4). 

Infine, proprio come crescendo si imparano i propri limiti, così si impara a gestire il proprio 

"punto giusto". Gli anni dell'adolescenza e i primi anni del giovane adulto fino a circa 20-21 

anni, sono descritti come un periodo di sperimentazione, che si inserisce nelle prove tipiche di 

questa fascia d'età, e che consente loro di stabilire, tramite un percorso per prove ed errori, 

fino a che punto è possibile spingersi, per non avere effetti collaterali e per godersi le uscite 

serali con gli amici, massimizzando il divertimento e minimizzando i suoi correlati negativi. 

Le prime esperienze con l'alcol che i ragazzi hanno raccontato di aver fatto, infatti, sono nella 

maggior parte dei casi finite male e come, in generale ci sia una ricerca dell'eccesso come 

forma di divertimento: "quando io ero più giovane si usciva per bere...al liceo uscivi per, 
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cioè...la serata non era serata se alla fine qualcuno non stava male o non succedeva qualcosa 

che poi si sarebbe raccontato per mesi" (Focus 6). Col crescere, sebbene in maniera graduale 

e processuale, si imparerebbe a controllare in maniera più funzionale l'assunzione di alcolici: 

"quando ero al liceo bevevo sicuramente di più rispetto ad adesso, anche perché non sai 

dosarti...cioè, il tuo limite non sai quale sia. Lo vuoi raggiungere, vuoi vedere quale sia..." 

(Focus 6). Successivamente, finita la fase di sperimentazione, si riconosce il proprio limite e 

si comprende che oltrepassarlo non aggiunge divertimento alla serata, anzi, la peggiora. 

Anche gli impegni e le responsabilità connessi all'avvicinarsi all'età adulta, come un lavoro o 

un percorso universitario impegnativo, possono fungere da fattori di controllo per cui ci sono 

occasioni in cui è possibile cercare di raggiungere il punto giusto e altre che no. 

La figura 8 mostra visivamente come la core cathegory "raggiungere e mantenere insieme il 

punto giusto" sia connessa ad altre categorie chiave emerse dalle analisi. 

Figura 8: La core cathegory e le categorie chiave 
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mantenere insieme 

il punto giusto
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Affiliative
άƛƴǎƛŜƳŜέ
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disinibizione

Coping (noia)

Processo di 
sintonizzazione di 
gruppo άƛƴǎƛŜƳŜέ

Consumo controllato di 
alcolici

Contesti dove si balla

Trasversale alle
fasce di età

 

2.3.2 La rappresentazione del bere nei diversi contesti nightlife 

Si è visto come il "punto giusto" sia una categoria associata specialmente ad un 

determinato contesto del divertimento notturno, i luoghi caratterizzati da musica ad alto 
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volume, il ballo e, in generale,un desiderio di dinisibizione controllata. Come si è detto, la 

scelta del processo di raggiungimento e mantenimento con il gruppo dei pari del punto giusto 

come core cathegory è legata alla sua elevata capacità esplicativa del comportamento di 

consumo di alcolici da parte dei giovani adulti, specialmente, anche se non esclusivamente, 

nei contesti di ballo anche in relazione. Già in fase di codifica iniziale era emersa una 

categoria piuttosto centrale legata all'insieme dei codici attribuiti alle caratteristiche descritte 

dai partecipanti rispetto alle diverse tipologie di uscite con gli amici in cui si beve e ai luoghi 

in cui avvengono. Nel corso dello studio, con l'aggiunta di nuovi dati, è emerso che i contesti 

del divertimento notturno possono essere categorizzati in tre tipologie principali. La figura 9 

offre una sintesi delle caratteristiche dei diversi setting. 

Figura 9: Sintesi delle caratteristiche dei diversi setting in relazione al bere 
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La prima legata al setting del pub, rappresentata con un bere conviviale, generalmente 

moderato, e identificata da espressioni come "andare a bere qualcosa" (focus 1), la seconda, 

prevalente dei setting dove si balla, legata al "punto giusto" di ebbrezza, e la terza, meno 

legata ad un luogo fisico, ma all'insieme di caratteristiche legate ad un'occasione, un evento da 

celebrare, come una festa di compleanno o di laurea, e alcune festività come Halloween e 

Capodanno. Quest'ultimo caso, come vedremo, è più di tutti associato a forme di abuso e di 

eccesso, spesso anche intenzionale e programmato. 
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2.3.2.1 "Andare a bere qualcosa": il bere sociale nei pub 

La prima situazione presa in considerazione è quella offerta dal pub/bar (ma include anche 

cene e aperitivi), che i partecipanti hanno identificato, in maniera trasversale, come contesti in 

cui ñandare a bere qualcosaò o trascorrere una ñserata normaleò. Questo tipo di contesto 

garantisce una situazione di convivialità: si sta seduti intorno ad un tavolo e il volume della 

musica consente gli scambi verbali. In questo contesto, contrariamente alla discoteca, sono 

giudicate sconvenienti situazioni di goliardia ed euforia: conversare con le altre persone, siano 

esse amiche o sconosciute, richiede un certo controllo di sé e della situazione, pertanto risulta 

fuori luogo chiunque non mantenga un comportamento conforme a quello del resto del 

gruppo. Diversi aspetti meritano di essere posti in evidenza: 

 in tali contesti, lôalcol appare sostanzialmente considerato come un alimento, che 

accompagna la serata e le chiacchiere; ñper me [bere] potrebbe essere assimilabile a 

mangiarsi due noccioline insiemeé qualcosa da condividere per passare il tempo 

quando sei insiemeò (Focus 2). Inoltre, in diverse occasioni i partecipanti hanno 

affermato che i pub, e le birrerie, offrono lôopportunit¨ di bere qualcosa che ha un 

buon sapore, che piace: ñal pub la birra la bevo per il gusto di bere la birra (é) mi 

piace andare nel pub dove c'è la birra che mi piace o provare pub magari che hanno 

birre artigianali, particolari...ò (Focus 10); 

 le norme sociali, in queste situazioni, promuovono un consumo di bevande alcoliche 

relativamente moderato, in quanto è considerato poco accettabile e poco in linea con il 

contesto e con il resto del gruppo, un eccessivo livello alcolico: ña me non verrebbe 

mai in mente di eccedere col bere quando gli altri non stanno bevendoé tipo il sabato 

sera non ¯ che mi metto l³ a bere un cocktail dietro lôaltro, se so che stiamo 

chiacchierandoéò (Focus 9). Appare importante, quindi, controllare la quantit¨ di 

alcol che viene assunta, in quanto lôalterazione delle percezioni e dei propri 

comportamenti, risulta sconveniente, poiché impedisce la condivisione della serata. Al 

più, è tollerata una leggera sensazione di ebbrezza, ma solo al fine di favorire una 

maggiore interazione e socievolezza allôinterno del gruppo. Quando il bere supera il 

livello considerato accettabile, il rischio è di sentirsi inadeguati: "tu bevi e a un certo 

punto inizi a ridere, e gli altri sono tutti normali. Hai capito che hai esagerato" 

(Focus 4).  

 coerentemente con il punto precedente, sembra che in questi contesti non si assista, di 

solito, alla ricerca del ñpunto giustoò: ñ[bere] ¯ un pretesto per stare insieme al pub, 
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non cerco il punto giusto in cui sono brillaò (Focus 9). Inoltre il pub sembra offrire un 

contesto protetto con amici con cui si è più in confidenza e per cui non è sentita la 

necessit¨ di disinibirsi, condizione ottenuta tramite il raggiungimento del ñpunto 

giusto". 

 il bere moderato significa ñbersi qualcosaò (1-2 consumazioni) con il proprio gruppo 

di amici, in una situazione di rilassatezza, convivialità e affiliazione. I partecipanti, per 

tale motivo hanno associato alle serate di questo tipo anche i cannabinoidi. Pur 

affermando che lôalcol e la cannabis hanno effetti opposti sul comportamento, in 

quanto il primo, almeno allôinizio, funge da eccitante, il secondo da tranquillante, essi 

riconoscono che i significati sociali che sottostanno al ñbere qualcosaò sono gli stessi 

che conducono consumo di cannabis. Il bere al pub è associato, a livello di 

rappresentazioni, in particolare, alla pratica della condivisione di uno spinello, il 

cosiddetto ñgiro della cannaò (Focus 10 - allude al ñritoò in cui i vari componenti del 

gruppo condividono uno stesso spinello fumandolo a turno) in cui prevalgono 

motivazioni legate alla condivisione del rito e alla socializzazione con gli amici. 

 infine, se si considerano separatamente le risposte fornite dai gruppi di 18-23enni e 

quelle dei gruppi di 24-28enni, è possibile operare una distinzione nella quantità di 

alcol assunta, pur rimanendo nellôambito dellôuscita al pub. Nel caso dei pi½ giovani, 

infatti, talvolta anche contesti di questo tipo possono portare ad abusi alcolici in 

quanto emerge un maggior desiderio di sintonizzazione col gruppo, che però, in questo 

caso, si stabilisce su livelli alcolici superiori. Inoltre, tra i più giovani, si ritrovano con 

più frequenza compagnie numerose, condizione che, in generale, sembra promuovere 

il consumo di bevande alcoliche: ñeh quando ci sono tanti amicié gruppi grossi 

secondo me ti invoglia [a bere]ò (Focus 6). 

2.3.2.2 "Fare serata": il punto giusto nei contesti di ballo 

Il secondo contesto considerato è quello della discoteca (ma include anche feste in cui è 

presente musica ad alto volume ed è possibile ballare, e, in generale, i contesti dove è 

funzionale una certa disinibizione): i partecipanti si riferiscono a queste situazioni con il 

termine "fare serata". La discoteca favorirebbe un consumo alcolico maggiore, rispetto al 

bar/pub, per diversi motivi: 

 in discoteca l'alcol è utilizzato per i suoi effetti psicoattivi in maniera intenzionale per 

raggiungere quello stato psicofisico di alterazione che è stato chiamato "punto giusto". 
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Se in un pub l'alcol viene identificato come una sorta di alimento, un contorno alla 

serata, in questo contesto diventa, invece, un vero e proprio strumento che consente di 

potenziare il divertimento e le sensazioni. I partecipanti sembrano essere piuttosto 

consapevoli di questo: "se faccio un aperitivo con gli amici [l'alcol] diventa un 

contorno che accompagna, se vado in discoteca per divertirmi diventa uno dei mezzi 

che ho per divertirmi" (Focus 5). A differenza del pub, in discoteca gli scambi verbali 

sono più difficili e non rappresentano il fulcro del divertimento: la musica alta e lo 

stare in piedi in mezzo ad altri a ballare, impediscono, infatti, situazioni di 

convivialità. Piuttosto l'alcol sarebbe utilizzato per ottenere quel grado di disinibizione 

che consente un aumento della socialità e un abbassamento dei freni inibitori.  

 Se vengono meno esigenze di convivialità e l'alcol diventa uno strumento per ottenere 

un determinato stato psicofisiologico, il "punto giusto", allora è comprensibile come 

alcune pratiche, come il pre-loading, sono associate al contesto discoteca, ma non ai 

pub. In sostanza, le esigenze degustative vengono meno e, alla luce dell'elevato costo 

percepito dei drink nei locali dove si balla e della limitata disponibilità economica 

della maggior parte dei giovani, il bere prima di entrare nel locale non sarebbe altro 

che una strategie di massimizzazione delle risorse a disposizione: "il concetto è se vuoi 

bere quando vai a ballare bevi fuori portandoti le cose, dentro bevi solo se sei 

obbligato o cerchi di bere il meno possibile perché costa troppo per un cocktail 

acquoso..." (Focus 10). 

 A differenza del pub, vicina alle rappresentazioni legate ai cannabinoidi, la discoteca 

richiama associazioni diverse in merito alle sostanze. Un contesto come la discoteca, 

in cui l'alcol è utilizzato come sostanza psicoattiva eccitante, ben si sposa con altre 

sostanze che hanno la stessa funzione (sia illegali come cocaina, pastiglie, che legali 

come la redbull). 

2.3.2.3 "Festeggiare un evento": il rischio di eccesso nelle celebrazioni e nelle occasioni 

Infine, il terzo contesto individuato, meno legato ad un luogo fisico, ma all'insieme di 

caratteristiche legate ad un'occasione, un evento da celebrare, come una festa di compleanno o 

di laurea, e alcune festività come Halloween e Capodanno. Queste occasioni sono, più di 

tutto, associate a forme di abuso e di eccesso, spesso anche intenzionale e programmato. 

 Dalle parole dei partecipanti, trasversalmente alle fasce di età, sembra emergere che le 

occasioni di celebrazione, infatti, rappresentano un momento di eccezionalità in cui è 
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possibile trasgredire e andare oltre i consueti limiti : "trasgressione che riservo 

appunto a dei momenti specifici ma che non penserei mai di fare tutta la vita, cioè 

proprio perché è una trasgressione, no?" (Focus 9). In alcune feste, poi, il festeggiato 

offre il cosiddetto "open bar", associato ad elevati consumi alcolici: "il più grande 

problema è quando ci sono gli open bar, che uno dice, cavolo devo sfruttare l'open 

bar fino alla fine, una volta che capita..." (Focus 10); 

 In sostanza, attraverso un consumo elevato di alcolici sarebbe motivato dal desiderio 

di rendere speciale e unico quell'occasione di festeggiamento e celebrazione: "per 

festeggiare una cosa meglio, allora quella cosa lì [l'alcol] ci sta bene... però nella 

normalità sarebbe stonata" (Focus 9); "è l'unicità dell'evento, se è una cosa diversa 

dalle altre devi renderla diversa in tutto, cerchi per lo meno di farlo..." (Focus 7); 

 in queste condizioni è molto più probabile il raggiungimento e il superamento del 

"punto giusto". In queste occasioni l'intenzione non è solo quella di disinibirsi o 

abbassare i freni inibitori, ma rimanda più ad un abbandonarsi all'evolversi della 

serata, senza preoccuparsi né di non superare il punto giusto (come accade per la 

discoteca), né di non essere in grado di sostenere una conversazione (come accade per 

il pub); 

 è evidente, quindi, che in questi contesti, non solo si raggiunge il "punto giusto", ma vi 

sono fattori che possono portare, con maggiore probabilità che in altre situazioni, al 

suo superamento e a quello che gli stessi partecipanti hanno definito "esagerazione". 

Uno di questi è certamente un'esplicita pressione sociale al bere: "alla mia festa di 

laurea ogni persona che arrivava diceva: ah ma hai solo ancora quello di 

bicchiere?...tutti che iniziano, e ti portano al bancone..." (Focus 9). Inoltre, sembra 

esserci meno preoccupazione per l'aspetto economico trattandosi proprio di 

un'occasione speciale. Oltre ad eventi puntuali, anche periodi più lunghi, come le 

vacanze o un periodo di studi all'estero (come il programma Erasmus) sono associati a 

consumi più elevati di alcol, in quanto sono una condizioni che di per sé costituiscono 

un'occasione "L'erasmus è come capodanno, però per 6/10 mesi" (Focus 6). Il fatto di 

vivere da soli, in un paese estero, in cui è necessario parlare una lingua diversa dalla 

propria, in cui si convive con ragazzi che condividono la stessa esperienza, porterebbe 

ad avere molte occasioni per uscire la sera senza essere controllati. I partecipanti, in 

linea con quanto detto, hanno indicato nella presenza dei genitori a casa un fattore che 

pu¸ inibire comportamenti di abuso: ñCioè rientrare alle 3 storta e beccare mio papà 
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in piedi cioè io non lo raccomanderei a nessuno. Quindi o rientro alle due un po' più 

tranquilla o aspettoò (partecipante femmina, focus 3), anche se molti sperimentano 

alti livelli di permissività da parte dei genitori che tendono a considerare questi episodi 

come frutto della giovane età. Con l'avvicinarsi dell'età adulta, però, farsi scoprire 

ubriachi dai genitori quando si rincasa, oppure la mattina seguente, viene considerato 

una brutta figura, fonte di imbarazzo e vergogna per una persona adulta: Un ragazzo, 

infatti, dice: ñSi cio¯ adesso mi preoccuperebbe di pi½ il fatto di deluderli per 

qualcosa. Mi è capitato di farmi beccare anni fa, va beh...è un ragazzo ha fatto una 

pirlata, passa. Adesso un po' mi darebbe fastidio, personalmente. A me pesa di più 

adesso che una voltaò (focus 3). 

2.4 Discussione 

Quello delle discussioni è il momento in cui il ricercatore, dopo la Grounded Theory, 

"torna in biblioteca" e fa dialogare i risultati dello studio con la letteratura sullôargomento, 

procedendo anche ad approfondimenti e ricerche mirate qualora necessario (Charmaz, 2006). 

In questo paragrafo si cercherà, dunque, di connettere i risultati della presente ricerca con la 

letteratura sul consumo di alcolici nei giovani adulti, offrendo spunti di riflessione, 

indicazioni per la ricerca e l'intervento, e sottolineando gli elementi innovativi. 

2.4.1 La ricerca vincolata del piacere e il "punto giusto" di ebbrezza 

Si è detto come il campione di partecipanti del presente studio sia, per lo più, 

rappresentativo di un giovane adulto mainstream nelle sua abitudini di divertimento a Milano. 

Questi giovani hanno raccontato le loro esperienze di consumo di alcolici nei contesti 

nightlife senza resistenze, descrivendo un vissuto in cui l'abuso occasionale o, per lo meno, 

l'utilizzo psicoattivo dell'alcol è piuttosto diffuso e normalizzato. Nonostante ciò, non ci 

troviamo di fronte a persone che abusano o sono dipendenti dall'alcol in termini clinici. 

Coerentemente con la letteratura sui giovani adulti in altri paesi (Fry, 2011; Calafat et al., 

2008a; Engineer et al., 2003), essi sembrano capaci di entrare e uscire da diversi stati di 

sobrietà e di intossicazione, separando in modo consapevole la vita quotidiana con le sue 

responsabilità dal momento di stacco delle attività di leisure notturne. Si tratta di giovani che, 
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a prescindere da distinzioni in termini di classe sociale e background, tentano, spesso con 

successo, di conciliare la loro vita di studente o lavoratore infra-settimanale con le attività del 

weekend in una dimensione perfettamente in linea con quello che gli autori anglosassoni 

hanno chiamato stile di vita ñwork hard - play hardò (Parker 2003; Parker e Williams, 2003; 

Goldman et al., 2011). Il weekend, ed in generale, il divertimento notturno con gli amici, è il 

luogo della ricerca del piacere, dello stacco dalla vita quotidiana di studio e lavoro, è il luogo 

dove ci si vuole divertire e stare bene con i propri amici e socializzare con nuove persone, il 

tutto per¸ allôinterno di alcuni limiti (calcolato o vincolato, appunto): limiti, come si ¯ visto, 

temporali, perché limitati prevalentemente al weekend, di luogo (in prevalenza i luoghi 

deputati al divertimento notturno), di compagnia (con chi: a seconda dei contesti) e di quantità 

(a seconda dei contesti), ed, in generale, legati alle responsabilità e agli obblighi della vita che 

conducono.  

In questo senso, lo spostamento del focus dal tema del rischio a quello della ricerca del 

piacere nello studiare i comportamenti di consumo di alcolici (e sostanze psicoattive) nei 

contesti del divertimento notturno prospettata da alcuni autori (Hunt et al., 2007; Hunt e 

Evans, 2008; Hunt et al., 2010; Griffin et al., 2009) appare opportuno. Espressioni quali 

ñconsumo edonisticoò, ñedonismo calcolatoò ed ñedonismo vincolatoò (Measham, 2004; 

Brain et al., 2000; Brain, 2000; Szmigin et al., 2008), sviluppate nei contesti anglosassoni, 

appaiono piuttosto calzanti per descrivere anche il comportamento dei giovani italiani. Il bere, 

per questi giovani adulti, non rappresenta una forma di totale lasciarsi andare ed abbandono, 

ma una ricerca di esperienze piacevoli attraverso processi gestiti razionalmente, in modo 

calcolato e strategico. Senza considerare la dimensione del piacere, infatti, diventa difficile 

comprendere la deliberata e ripetuta ricerca di stati di ubriachezza da parte dei giovani al di là 

di un comportamento irrazionale, problematico e indesiderabile (Measham, 2004). 

Measham e Brain (2005) parlano apertamente di "cultura dell'intossicazione" e 

"ubriacatura intenzionale" per riferirsi a questo fenomeno. A parte Fry (2011), però, gli autori 

(Brain et al., 2000; Harnett et al., 2000; Griffin et al., 2009; Szmigin et al., 2008) sembrano 

considerare la ricerca di stati di alterazione e di ubriacatura trasversale a tutti i contesti del 

divertimento notturno e, per lo più, volti a raggiungere stati di forte ubriacatura, chiamati nel 

gergo dei giovani inglesi "di annichilimento" (annihilation), col rischio di offrire un'immagine 

poco sfaccettata, patologizzante (Calafat et al., 2007a, b), a tratti stereotipica dei giovani che 

non rende ragione delle diverse forme in cui l'alcol è utilizzato nei contesti nightlife. In alcuni 
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contesti, piuttosto, i giovani sembrano ricercare uno stato di alterazione alcolica non estrema 

che identificano con un "punto giusto". Il concetto di ricerca del mantenimento di un "punto 

giusto" di ebbrezza alcolica è suggerito in alcuni contributi in letteratura senza che, però, 

vengano offerte descrizioni approfondite. Moore e colleghi (2007), per esempio, affermano 

che i risultati della loro ricerca nei locali notturni di una città inglese suggeriscono che "i 

bevitori raggiungano un certo livello di intossicazione che successivamente cercano di 

mantenere nel corso della serata. [...] Sembra che la sessione di consumo di alcol possa 

essere gestita dai bevitori piuttosto che condotta secondo una spinta impulsiva verso consumi 

più consistenti" (p. 633). Alla luce del fatto che il livello di intossicazione non varia a seconda 

dell'orario, il riscontro di un'associazione positiva tra durata della sessione di consumo di 

alcol e intossicazione, farebbe pensare, dunque, non ad un consumo estremo, ma piuttosto ad 

una sorta di gestione dell'intossicazione da parte di molti bevitori. Fry (2011) riporta come i 

giovani australiani da lei intervistati siano molto consapevoli della distinzione tra una 

"ubriacatura piacevole" (pleasurable intoxication), cioè uno stato di ebbrezza non estremo che 

consente di divertirsi e stare bene, e una "ubriacatura di annichilimento" (annihilation 

intoxication), più estrema in cui il bere da mezzo diventa fine. L'autrice rilegge questi 

elementi alla luce del concetto di edonismo calcolato, ma neanche lei approfondisce 

ulteriormente quali siano le differenze di significato tra i due concetti né se rappresentino 

processi diversi che si concretizzano in luoghi diversi. Il concetto di "ubriacatura piacevole" 

sembra rimandare, per certi versi, al concetto di "punto giusto" di ebbrezza alcolica 

individuato nella presente ricerca e associato, specialmente, ai contesti di ballo dove i giovani 

ricercano uno stato di alterazione funzionale al potenziamento del divertimento e al 

superamento di alcune inibizioni legate al ballo e alla socializzazione a fine di incontri 

sessuali.  

L'elemento innovativo della presente ricerca risiede nel fatto di avere esplorato le 

dinamiche processuali e di significato del "punto giusto", mostrando come i giovani mettano 

in atto un'insieme di complesse operazioni per il raggiungimento e il mantenimento nel corso 

della serata di questo stato di ebbrezza desiderato. Uno stato di alterazione considerato dal 

soggetto insufficiente e/o distonico rispetto al resto del gruppo, è indesiderabile poiché non 

consente di ottenere gli scopi prefissi, ma, d'altra parte, i giovani intervistati sembrano essere 

anche particolarmente consapevoli delle conseguenze spiacevoli del superamento del punto 

giusto, cioè dell'esagerazione, poiché questo non consente loro di godere a pieno della serata 
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ed ha delle ripercussioni anche sui compagni, obbligati moralmente a prendersi cura della 

persona intossicata. Peraltro, come vedremo nel prossimo capitolo, il luogo discoteca ha delle 

regole proprie e comportamenti connessi all'eccesso di alcolici, come il vomito, il diventare 

molesti, aggressivi sono scoraggiati e sono presenti figure di controllo, quali il gestore, lo 

staff della sicurezza e del bar, che possono prendere provvedimenti anche fino all'espulsione.  

In sostanza, il concetto di "ubriacatura intenzionale" (determined drunkeness) appare 

riduttivo per spiegare il comportamento dei giovani italiani, poiché non è applicabile a tutti i 

contesti e a tutte le situazioni. Cogliere le differenze tra i significati del bere nei diversi 

contesti consente anche di gettare luce su pratiche come il pre-drinking o pre-loading, e di 

comprendere alcuni risultati di ricerche, giudicati sorprendenti dagli autori stessi (Hughes et 

al., 2012). Abbiamo visto come, in linea con la letteratura (Hughes et al., 2008; Wells et al., 

2009), il pre-drinking si inserisce perfettamente all'interno di un processo intenzionale di 

raggiungimento di uno stato di ebbrezza e non rappresenta altro che una strategia consapevole 

di massimizzazione dell'utilizzo delle proprie risorse economiche per raggiungere l'obiettivo. 

Questa pratica è perciò comprensibile nei contesti di ballo e in quelli di festeggiamento (se 

non intervengono altri elementi come la presenza di open bar), ma non prima dell'andare "a 

bere qualcosa" in un pub dove il fine conviviale mal si concilia con la ricerca di uno di 

alterazione alcolica. Wells e colleghi (2009) parlano del pre-drinking come di qualcosa che 

precede un evento principale della serata, ma non chiariscono quale sia la natura di questo 

evento. L'associazione riscontrata da Hughes e colleghi (2008) tra violenza e pre-drinking, 

potrebbe essere dovuta, in realtà, al fatto che il pre-drinking si associa a contesti come la 

discoteca, dove maggiori livelli di intossicazione tra gli avventori e condizioni di affollamento 

e contatto fisico, favoriscono situazioni di rischio. Per meglio informare gli interventi di 

prevenzione, futuri studi potrebbero indagare l'effetto del setting dell'evento principale della 

serata sull'associazione tra le condotte di pre-drinking e conseguenze negative, come la 

violenza. 

2.4.2 La necessità di contestualizzare il consumo di alcolici 

Dall'insieme delle considerazioni fatte nel paragrafo precedente, si ravvisa la necessità 

di tenere conto delle variabili contestuali, intese come luogo fisico, ma anche sociale, nello 

studiare il consumo di alcolici nei giovani adulti. La letteratura, paradossalmente anche quella 

specifica sui luoghi del divertimento notturno, sconta la tendenza a decontestualizzare 
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lôindividuo e i suoi comportamenti, focalizzandosi sul solo livello individuale (Demers et al., 

2008; Hunt e Evans, 2008; Hunt et al., 2010). Il presente studio ha contribuito a chiarire come 

lôalcol si inserisce allôinterno dellôesperienza di divertimento notturno e il suo significato, e 

quindi, le modalità del suo utilizzo, cambi a seconda del significato della serata attribuito 

dalle persone che vi prendono parte. Nessuno studio, ad oggi, si era focalizzato su questi 

elementi. La letteratura ha ripetutamente mostrato come i livelli di consumo problematico 

siano differenti in contesti differenti (Lewis et al., 2011; Van Havere et al., 2011; Gallimberti 

et al., 2011; EMCDDA, 2012; Hunt et al., 2010; Demers et al., 2002; Kairouz et al., 2002), 

ma la comprensione delle ragioni alla base di queste differenze è ancora insufficiente. Sembra 

che si possano individuare tre macro tipologie di setting, ossia i contesti di convivialità come i 

pub, quelli di ballo o dove si ricerca la disinibizione, e le occasioni celebrative. Essi 

presentano caratteristiche assai diverse tra loro e il consumo di alcolici costituisce sempre 

parte dell'esperienza, ma assume significati differenti. Non sempre, infatti, i giovani fanno un 

utilizzo strumentale dell'alcol per le sue proprietà psicoattive o per raggiungere 

intenzionalmente uno stato di ubriachezza e di annichilimento, come suggeriscono le ricerche 

di cui si è parlato nel paragrafo precedente (Brain et al., 2000; Harnett et al., 2000; Griffin et 

al., 2009; Szmigin et al., 2008). Eccetto rari esempi (Kairouz et al., 2002; Vivo e Mazzoni, 

2011), la letteratura poco considera l'eventualità che esista un consumo conviviale legato allo 

stare insieme con i pari e al godimento anche del sapore della bevanda alcolica. 

Anche nella scala più utilizzata sulle motivazioni al bere sviluppata da Cooper (1994) 

successivamente da Kuntsche e Kuntsche (2009), non vi sono item che indagano la potenziale 

motivazione degustativa. Si è visto, invece, come i giovani italiani intervistati descrivono con 

chiarezza come l'"andare a bere qualcosa" all'interno dei pub o dei bar sia molto differente dal 

"fare serata" in discoteca. Nel contesto dei pub non si ravvisano elementi di "ubriacatura 

intenzionale" o di ricerca del "punto giusto", ma vigono norme sociali che indicano che il 

bere, usato come lubrificante sociale ed eventualmente anche con fini degustativi, è 

ammissibile fino al punto in cui non mini l'atmosfera conviviale basata sulla conversazione e 

sul piacere di stare insieme. Questo non significa che tra i giovani italiani non ci siano 

fenomeni di eccesso in questi setting, ma indica che, in questo genere di contesti, questi 

fenomeni sono meno probabili e sono oggetto di disapprovazione sociale da parte dei pari. Si 

è visto, invece, come le celebrazioni e le festività presentano caratteristiche opposte: il 

desiderio di celebrare l'evento e la sensazione di vivere un'occasione speciale sembrano 
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promuovere consumi alcolici maggiori, anche estremi. Questo è in linea con la letteratura che 

indica nelle feste una delle situazioni maggiormente connesse al consumo di dosi massicce di 

alcol (Parker e Williams, 2003; Neighbors et al., 2005; Rutledge et al., 2008; Lewis et al., 

2009; Neighbors et al., 2006; Glassman et al., 2010; Hughes et al, 2009). Anche la 

partecipazione al programma Erasmus è stata concettualmente associata ad un evento da 

celebrare e questo può rappresentare una chiave di lettura dei i risultati delle ricerche condotte 

sugli studenti universitari che studiano all'estero (Pedersen et al., 2010). Il tema relativo alle 

celebrazioni a base di alcol appare piuttosto importante per comprendere una parte delle 

condotte alcoliche dei giovani adulti. 

Come indicato dalla letteratura (Greenfield e Room, 1997), i contesti sono caricati di un 

loro set di regole e norme riguardo un bere normale e deviante. Queste regole sono rinforzate 

socialmente e regolano normativamente il bere (in termini di quantità appropriata e scelta 

della bevanda) (Klein e Pittman, 1990; Simpura, 1991) all'interno dei significati simbolici che 

esso assume e che modellano le aspettative e le motivazioni dell'individuo (Kairouz et al., 

2002). La letteratura sull'impatto delle norme sociali ha dimostrato come le norme sociali, e la 

loro sovrastima, siano associate al consumo di alcolici per cui percepire che gli altri, a 

prescindere da chi si utilizzi come riferimento, bevono e si aspettano che si beva 

maggiormente è correlato a maggiori consumi da parte dell'individuo (Borsari e Carey, 2001, 

2003; Larimer et al., 2004; Lewis et al., 2011; Neighbors et al., 2006; Pedersen e LaBrie, 

2008). Tuttavia, solo Lewis e colleghi (2011) hanno indagato l'impatto delle diverse norme 

sociali relative ai diversi contesti, intesi come luogo fisico, in cui avviene il consumo di 

alcolici. Sia i consumi che le norme percepite presentano, infatti, notevoli differenze tra i 

setting: si beve di meno a casa, nei bar e agli eventi sportivi, mentre si beve di più alle feste. 

Trasversalmente a tutti i contesti, si osserva una sovrastima del consumo dei pari, e che tanto 

più è elevato il consumo percepito nei pari, tanto più è elevato il consumo della persona 

all'interno di quel contesto. Lo studio, però, non prende in considerazione i contesti di ballo, 

come le discoteche, ma sembra confermare il ruolo delle norme sociali contesto-specifiche e 

lascia ipotizzare che, forme di abuso ed esagerazione nei contesti dove si beve maggiormente, 

come le celebrazioni e le discoteche, possano essere in parte spiegate dalla maggiore tendenza 

a sovrastimare il consumo dei pari in questi contesti, piuttosto che in quelli, come il pub, dove 

il bere è maggiormente moderato. 
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Non distinguere tra contesti può condurre alla difficoltà di interpretazione risultati 

inattesi come quelli dello studio di Hughes et al. (2012) in cui alcune variabili legate al 

contesto fisico e sociale sono state utilizzate per predire il livello di intossicazione tra i clienti 

dei locali notturni. Tra i predittori significativi emerge, in modo inatteso in senso positivo, 

l'utilizzo da parte dei locali notturni di bicchieri di plastica, invece che di vetro. Se, però, si 

tiene conto del fatto che nelle discoteche, con maggiore frequenza rispetto ai pub, si utilizzano 

bicchieri di plastica per le bevande, l'associazione è spiegabile a partire dal fatto che in 

discoteca gli avventori bevono maggiormente. Nei primi modelli di predizione, infatti, alcuni 

predittori positivi sono stati la presenza di una pista da ballo (predittore positivo), la 

percentuale di persone che ballava e la presenza di staff dedicato alla raccolta dei bicchieri, 

tutti elementi comuni ai contesti come la discoteca. Al contrario, non sorprendentemente, le 

variabili servizio al tavolo e offerta di cibo, tipiche del contesto pub, sono risultati predittori 

negativi dei livelli di intossicazione tra i clienti. 

In sintesi, la ricerca dovrebbe tenere conto del contesto in cui si concretizza il consumo 

di alcolici. Non appare sufficiente distinguere tra contesti nightlife e non, come proposto da 

alcuni autori (Demers et al., 2002; Kairouz et al., 2002; Engels et al., 2005), ma è necessario 

operare distinzioni più specifiche anche tra diversi contesti del divertimento notturno stesso. 

2.4.3 Le motivazioni al bere nei contesti del divertimento notturno 

Nel capitolo precedente si è descritto come la letteratura abbia studiato il rapporto tra le 

motivazioni al bere e la quantità di alcol consumata da un individuo. I risultati del presente 

contributo sono in linea con la letteratura che indica che il bere è sempre, o quasi, legato a 

motivazioni di tipo sociale (Engels et al., 2005; Ham e Hope, 2003; Wicki et al., 2010; 

Cicognani e Zani, 2011). Bere alcolici, nel nostro Paese, ha un significato di condivisione 

sociale, al punto che l'idea di bere da soli ha prodotto rappresentazioni legate alla sofferenza e 

alla patologia tra i partecipanti, nel momento in cui è stato loro chiesto di esprimersi in 

merito: "è triste" (Focus 3), "è alcolismo" (Focus 3), addirittura se bevi in solitudine "sei un 

fallito" (Focus 8), perché "sicuramente ha senso farlo in compagnia, da solo no" (Focus 8). 

La motivazione, dunque, sarebbe sempre in qualche modo sociale e, unitamente alla 

disapprovazione che il bere non sociale porta con sé, non sorprende che la maggior parte degli 

studi abbiano riscontrato alti endorsement di questa motivazione (Kuntsche et al., 2005). Allo 

stesso modo, anche la motivazione di enhancement, ovvero il desiderio di accrescere e 
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accentuare esperienze e sensazioni che si sta vivendo, tramite lôuso di alcol, è piuttosto 

diffusa, ma la letteratura si è poco interessata di studiare il rapporto tra le motivazioni al bere 

e i contesti in cui ciò avviene. Kairouz e colleghi (2002) e Engels e colleghi (2005) hanno 

considerato il contesto dove avviene il consumo nei loro studi. In entrambi i casi sono emerse 

differenze significative tra la frequenza e la quantità di alcol consumata nei diversi contesti, 

con le feste e i contesti del divertimento notturno ai massimi livelli. Questi due studi 

mostrano, però, due limiti. In primo luogo, come già detto, entrambi non distinguono tra il 

contesto del pub e quello della discoteca, ma li considerano genericamente come un unico 

contesto quando, invece, i significati del consumo di alcolici nei pub e nei contesti di ballo 

sono profondamente diversi: i primi maggiormente legati ad un bere per motivi sociali legati 

alla convivialità, i secondi più legati a motivi di disinibizione e potenziamento del 

divertimento che passa attraverso la sintonizzazione con i pari e la socializzazione a fini di 

incontro sessuale. Questa considerazione, poi, conduce al secondo limite di questi studi, che è 

legato al fatto che gli strumenti utilizzati per la misura delle motivazioni al consumo di alcol 

appaiono poco specifici nel discriminare diverse forme di motivazione sociali e di 

enhancement legate a diversi contesti (elemento indicato anche da Kuntsche e colleghi, 2005). 

Engels e colleghi (2005) hanno utilizzato il Drinking Motives Questionnaire (DMQ - Cooper, 

1994) i cui item del fattore "motivi sociali" sono: a) perché ti aiuta a godere della festa; b) per 

essere sociale; c) perché rende più divertenti gli incontri sociali; d) perché migliora le feste e 

le celebrazioni; e) per celebrare un'occasione speciale con gli amici. Come è possibile 

osservare due item si riferiscono in modo specifico alle celebrazioni (d, e), mentre i restanti 

presentano un elevato grado di genericità e, ad eccezione forse dell'item "a", potrebbero essere 

interpretati nella direzione di un bere conviviale nei pub o di un bere più legato alla 

disinibizione nelle discoteche. Considerazioni simili possono essere avanzate in relazione alle 

motivazioni di enhancement che spaziano dal desiderio di ubriacarsi al potenziamento di stati 

di umore positivo e al godimento del gusto della bevanda. Engels e colleghi (2005) neppure 

separano motivi sociali e di enhancement, riunendoli in un solo fattore, ma riconoscono la 

scarsa specificità delle misure delle motivazioni. Pur non utilizzando la scala DMQ, anche lo 

studio di Kairouz e colleghi (2002) sembra soffrire della stessa scarsa specificità nella 

misurazione delle motivazioni al bere. 

I motivi di coping e di conformismo, in accordo con la letteratura (Engels et al., 2005; 

Kuntsche et al., 2005), sono emersi in maniera decisamente inferiore rispetto a quelli sociali e 
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di enhancement. Inoltre, si sono caratterizzati, i primi come coping verso o stati emotivi 

negativi nel corso della serata, come la noia, piuttosto che vero problemi personali; i secondi, 

più come desiderio di sintonizzarsi sullo stato di ebbrezza dei pari significativi, che come 

conformismo vero e proprio. 

2.4.4 Verso l'età adulta: tra sperimentazione e apprendimento 

Nel capitolo precedente sono state presentate alcune prospettive in chiave evolutiva in 

merito al consumo di alcol nella fase del giovane adulto. Arnett (2005) indica come le 

caratteristiche proprie di questa fascia di età possano essere connesse a fenomeni di consumo 

e abuso di alcolici (e sostanze psicoattive in generale) offrendo così una spiegazione 

dell'aumento nei pattern del bere in questa fase del ciclo di vita. L'autore, però, sembra 

focalizzarsi eccessivamente sul coping verso, per esempio, momenti di confusione identitaria 

o nei confronti di una vita instabile, per spiegare le condotte di abuso di alcol. Sebbene, come 

si è visto, non si possono escludere fenomeni di questo tipo, il modello del "catalizzatore di 

transizione" (Transition Catalyst Model) di Schulenberg e Maggs (2002) e quello descritto da 

Bonino e colleghi (2003) appare più adeguato a comprendere il bere in questa fase del ciclo di 

vita. Il consumo di alcol, così diffuso tra i giovani, anche se comporta dei rischi, può aiutare 

la persona nella transizione dalle scuole superiori all'università consentendo di raggiungere 

alcuni obiettivi sociali, come fare nuove amicizie, condividere esperienze con i pari ed 

effettuare riti di passaggio, e di esplorazione identitaria, in particolare nell'esplorazione di sé e 

dei propri limiti. Nel presente studio, i partecipanti hanno indicato come, dopo una fase di 

sperimentazione dei propri limiti nella tarda adolescenza e nei primi anni da giovani adulti, in 

cui il superamento degli stessi è percepito come più facile e frequente, l'individuo 

diventerebbe gradualmente più capace di riconoscere i segni del raggiungimento dello stato 

desiderato del punto giusto e del limite. Il bere con gli amici e lo sperimentare i propri limiti è 

percepito, in sostanza, come una delle prove tipiche di questa fascia d'età. Le prime 

esperienze con l'alcol hanno, per lo più, esiti indesiderabili, come il sentirsi male, ma col 

crescere, in maniera graduale, si impara a controllare in maniera più funzionale l'assunzione 

di alcolici ottenendone gli effetti desiderati a seconda delle situazioni. Nella seconda fase del 

giovane adulto (23-29 anni), gli impegni e le responsabilità connessi all'avvicinarsi all'età 

adulta, come un lavoro o un percorso universitario impegnativo, possono innescare quel 

processo di maturing out che si completa con il matrimonio e l'arrivo dei figli (O'Malley, 



CAPITOLO 2: Uno studio Grounded Theory sul consumo di alcol nei contesti nightlife 

 

87 

 

2004). Questo riscontro è coerente con i risultati di diversi studi europei e statunitensi (White 

et al., 2008; Plant et al., 2009) con l'interpretazione offerta da Fry (2011) che i giovani 

percepiscano il bere eccessivo come una fase transitoria della propria vita, obbligatoria per i 

giovani, e un comportamento che può essere abbandonato una volta che le responsabilità della 

vita adulta arrivano, e con i risultati di Harnett e colleghi (2000), che descrivono uno stile 

"sperimentale" del bere successivo a quello di tipo "adolescenziale". 

2.4.5 La dimensione culturale 

Sebbene i partecipanti al presente studio non siano rappresentativi delle popolazione dei 

giovani adulti italiani, è possibile offrire alcuni spunti di riflessione in merito alle differenze 

tra paesi e culture del bere differenti, anche alla luce del fatto che il contesto milanese è 

generalmente considerato una sorta di apripista rispetto alle innovazioni sociali e culturali nel 

nostro Paese. Come descritto nel precedente capitolo, sono molti gli autori che parlano di 

fenomeni di omogeneizzazione delle modalità di bere in direzione di quelle del Nord Europa 

(Mäkelä et al., 2006; Fry, 2011) anche se altri (Leifman, 2002; Simpura e Karlsson, 2001; 

Allamani et al., 2010) sottolineano ancora la presenza di differenze rilevanti tra i paesi, che, 

però, tendono ad assottigliarsi per le nuove generazioni (Mäkelä et al., 2006). Secondo 

Järvinen e Room (2007), che hanno analizzato dati comparativi sugli adolescenti europei 

raccolti nelle ricerche ESPAD (Hibell et al. 2009) e HBSC (Currie et al. 2008), l'Italia 

apparterebbe ad una delle "culture della non intossicazione" caratterizzate da più bassa 

prevalenza di abuso di alcol e dalla presenza di meccanismi informali di controllo 

dell'ubriachezza e maggiore consapevolezza degli effetti negativi del bere eccessivo. Con le 

altre culture, tuttavia, vi è in comune la netta separazione tra giorni infrasettimanali dedicati 

agli impegni e alle responsabilità e i giorni del weekend, dedicati al piacere e al divertimento, 

secondo quello stile di vita "work hard - play hard" di cui si è parlato, e l'utilizzo edonistico, 

cioè finalizzato alla ricerca del piacere, degli alcolici. 

Piuttosto che una vera e propria omogeneizzazione, tuttavia, i risultati del presente 

studio sostengono le conclusioni di Beccaria (2010) secondo cui sembra profilarsi un nuovo 

modo di intendere il consumo di alcol che passa anche attraverso una reintepretazione dei 

valori tradizionali. L'alcol non è del tutto scomparso dalla vita famigliare e accompagna 

ancora situazioni di convivialità, come lo stare insieme in famiglia nelle festività o nei pub 

con gli amici. Nelle celebrazioni, il valore simbolico dell'alcol viene reinterpretato e l'alcol 
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viene utilizzato in termini psicoattivi come strumento di massimizzazione della celebrazione 

stessa reinterpretando la cultura tradizionale del bere del nostro paese in cui le occasioni di 

festa e condivisione sono spesso accompagnate dal consumo di alcolici (Allamani et al., 2010; 

Beccaria, 2010). Inoltre, già si è parlato di come l'etichetta "ubriacatura intenzionale" 

(Measham e Brain, 2005; Brain et al., 2000; Harnett et al., 2000; Griffin et al., 2009; Szmigin 

et al., 2008) appaia riduttiva per descrivere le molteplici forme e i diversi significati che il 

bere assume per i giovani italiani. Questa differenza potrebbe anche essere legata al fatto che 

la letteratura anglosassone solo in modo limitato si è interessata ai diversi significati che il 

bere può assumere a seconda dei contesti e delle situazioni in cui ha luogo. Di sicuro, siamo a 

conoscenza del fatto che nel nostro paese ci sono atteggiamenti meno clementi rispetto 

all'abuso di alcol rispetto ai paesi anglosassoni (Measham, 2008) e i giovani tendono 

maggiormente a percepire le conseguenze negative del consumo eccessivo di alcolici (Hibell 

et al., 2004). Si è visto, nel presente studio, come i partecipanti disapprovino fenomeni di 

eccesso rispetto alle norme condivise in un determinato contesto e siano molto coscienti della 

differenza tra un bere ricreativo e l'esagerazione, percepita in modo negativo. Questo 

potrebbe, in parte spiegare, le differenze riscontrate nella frequenza delle ubriacature tra paesi 

mediterranei e non mediterranei (Calafat et al., 2010a). Un altro fattore potrebbe essere legato 

alla maggiore propensione dei giovani italiani a convivere fino all'età adulta con i genitori. La 

letteratura ha ampiamente mostrato come una condizione abitativa indipendente sia correlata a 

maggiori consumi di alcolici (Wicki et al., 2010; Lombardo e Cicognani, 2010; Page e 

O'Hegarty, 2006; Wechsler et al, 1995; White et al, 2008). Questo studio ha indicato come 

questo possa essere attribuito, in parte, al desiderio di preservare una relazione di fiducia coi 

propri genitori e, specialmente in coloro che si avvicinano all'età adulta, a mantenere la 

propria immagine di adulto responsabile. 

In conclusione, si può ritenere che differenze culturali rispetto al consumo di alcolici tra 

i paesi esistano ancora all'interno, però, di un panorama comune in cui i consumi si 

concentrano nei momenti liberi dagli impegni e non sono più legati alle attività quotidiane, 

come poteva essere nella cultura tradizionale mediterranea. La ricerca dovrebbe 

maggiormente focalizzarsi sul confronto dei significati e delle pratiche relative al bere nei 

diversi contesti nightlife a seconda dei paesi e delle culture del bere. 
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2.5 Conclusioni e indicazioni per la prosecuzione del progetto di ricerca 

In relazione agli obiettivi generali del progetto di dottorato i risultati di questo studio 

hanno fornito le basi per una migliore comprensione delle dinamiche del consumo di alcolici 

nei diversi contesti del divertimento notturno. Il concetto di "ubriacatura intenzionale" 

(determined drunkeness), enfatizzato da una parte della letteratura, appare riduttivo per 

spiegare il comportamento dei giovani italiani, poiché non è applicabile a tutti i contesti e a 

tutte le situazioni. A parte le occasioni di celebrazione che si sono confermate situazioni a 

rischio, né i contesti di ballo o dove si ricerca un certo grado di disinibizione, né tantomeno il 

"bere sociale", caratterizzato da convivialità, sono adeguatamente descritti da 

quell'espressione. Queste considerazioni guidano la prosecuzione della ricerca descritta nel 

presente contributo in quanto indicano l'importanza di cogliere i diversi significati che il bere 

assume nei diversi contesti i quali sono caricati di un loro set di regole e norme riguardo un 

bere normale e deviante, e dove si innescano dinamiche specifiche che devono essere prese in 

considerazione nel momento in cui si progettano interventi di prevenzione e riduzione del 

danno. 

Le implicazioni della presente ricerca, dal punto di vista teorico e metodologico, sono: 

ü I fenomeni di omogeneizzazione culturale di cui parlano alcuni autori (Mäkelä et al., 

2006), sembrano applicabili allo stile di vita "work hard - play hard" di cui si è parlato, e 

l'utilizzo edonistico, cioè finalizzato alla ricerca del piacere, degli alcolici, piuttosto che 

alla quantità di alcol consumata e alla rappresentazione dell'intossicazione (Järvinen e 

Room, 2007). L'Italia apparterebbe ancora ad una delle "culture della non intossicazione" 

caratterizzate da più bassa prevalenza di abuso di alcol e dalla presenza di meccanismi 

informali di controllo dell'ubriachezza e maggiore consapevolezza degli effetti negativi 

del bere eccessivo. Pur essendo stato suggerito in letteratura a più riprese (Fry, 2011; 

Moore et al., 2007), la nozione di una ricerca del mantenimento di un "punto giusto" di 

ebbrezza alcolica, potrebbe essere esplorato comparativamente in altre culture e paesi, 

verificando il grado di trasferibilità in culture simili, come quelle di altri Paesi 

mediterranei, ed in culture differente, come quelle dei paesi anglosassoni e del Nord 

Europa; 
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ü In merito alla necessità della ricerca di tenere maggiormente in considerazione i contesti 

già si è detto. La letteratura finora non ha operato distinzioni sufficienti in merito ai 

contesti del divertimento notturno (Engels et al., 2005; Kairouz et atl., 2002), mentre 

potrebbe focalizzarsi sulla verifica della validità in termini di quantità di alcol consumata 

e di rischi connessi tra le tre macro tipologie di setting, ossia i contesti di convivialità 

come i pub, quelli di ballo o dove si ricerca la disinibizione, e le occasioni celebrative, 

individuate. Le occasioni di celebrazione e festeggiamento sono state studiato in modo 

maggiore, mentre sarebbe utile gettare maggiore luce sulle altre due tipologie; 

ü La ricerca futura potrebbe anche studiare in modo più specifico il rapporto tra le 

motivazioni al bere e i diversi setting. Gli  strumenti più utilizzati per la misura delle 

motivazioni al consumo di alcol (Drinking Motives Questionnaire - DMQ di Cooper, 

1994), in particolare, appaiono poco specifici nel discriminare diverse forme di 

motivazione sociali e di enhancement legate a diversi contesti (Kuntsche et al., 2005) 

presentando item che saturano uno stesso fattore che possono riferirsi a situazioni assai 

diverse in termini di significato e processo sociale. 

Le implicazioni della ricerca, in termini di pianificazione e implementazione di 

interventi di prevenzione e riduzione del danno, ruotano intorno al fatto che forma ed obiettivi 

degli interventi dovrebbero essere quanto più adeguati possibile ai significati e alle pratiche 

del bere nei diversi contesti: 

ü Particolare attenzione dovrebbe essere posta alle occasioni di festività come Halloween, 

Capodanno, e celebrazione, come feste di compleanno e di laurea. In queste situazioni, 

sembra che la ricerca della massimizzazione dell'evento celebrativo sia spesso mediata da 

un abbondante consumo di alcolici, legato anche ad alcune condizioni contestuali, come il 

fatto che spesso l'alcol sia presente in quantità e a basso costo. In queste situazioni, dove si 

assiste spesso a picchi nel consumo di alcolici, gli interventi di riduzione del danno sono, 

con tutta probabilità, gli unici applicabili e che potenzialmente efficaci in termini di 

riduzione dei rischi. Questi interventi potrebbero concretizzarsi nella riduzione al minimo 

delle fonti di rischio a livello fisico (es. rischi di caduta o ferimento, rischi legati 

all'utilizzo di contenitori di vetro), nella presenza, dove possibile, di operatori sociali e di 

aree di decompressione (chill-out) e nell'aumento dei controlli stradali da parte delle forze 

dell'ordine in merito alla guida in stato di ebbrezza. 
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ü Nei setting del "bere sociale" come i bar, i pub e le aree all'aperto, gli interventi 

dovrebbero focalizzarsi sulla promozione e sul sostegno del bere moderato che in essi 

trova luogo. Mentre l'azione sul costo delle bevande (es. differenziazione prezzo tra 

alcolici e analcolici, assenza di promozioni) potrebbe avere un impatto limitato, gli 

interventi di prevenzione ambientale potrebbero agire sulle policy e sullo staff dei locali 

notturni (Responsible Beverage Service interventions), facendo in modo che le pratiche di 

somministrazione siano più responsabili, evitando che minori e persone già alterate 

possano accedere alle bevande alcoliche. L'obiettivo sarebbe, dunque, quello di evitare 

eccessi e mantenere un'atmosfera conviviale nel luogo; 

ü Nei setting dove un certo grado di disinibizione, il "punto giusto", e l'utilizzo psicoattivo 

dell'alcol è funzionale agli scopi della serata, gli interventi dovrebbero focalizzarsi sulla 

riduzione del danno, con l'obiettivo di evitare situazioni estreme da parte di una minoranza 

di avventori e che i minori consumino alcolici senza supervisione da parte di adulti loro 

responsabili. In questa direzione gli interventi sulle policy dei locali e sulle pratiche di 

somministrazione di alcolici potrebbero essere le più indicate. Se l'obiettivo per i giovani è 

quello di ottenere un certo stato psicofisiologico tramite l'alcol, un'azione sul costo delle 

bevande potrebbe, invece, avere un effetto controproducente, stimolando fenomeni di pre-

loading prima di entrare nel locale. Per ridurre al minimo i rischi sulla salute a breve 

termine, la presenza di acqua fresca gratuita e di spazi di decompressione (chill-out) 

potrebbero essere funzionali per coloro che non hanno saputo o voluto gestire il "punto 

giusto" nel corso della serata. Interventi educativi da parte di operatori sociali e la 

promozione della figura del guidatore designato possono essere implementati anche se 

necessitano di maggiori studi di valutazione. In merito ad interventi a sostegno di un 

guidatore sobrio all'interno di un gruppo, non va dimenticato quanto la spinta a 

sintonizzarsi sullo stato psicofisico dei compagni sia forte nei contesti di ballo. Questo 

può rendere particolarmente arduo il compito del guidatore designato che si sente escluso 

dal divertimento. In questa direzione i servizi di riaccompagnamento con bus navetta o, 

dove possibile, l'utilizzo di mezzi pubblici, potrebbero essere più indicati, ma sono 

generalmente molto onerosi dal punto di vista economico e non hanno, finora, mostrato 

sufficienti prove di efficacia. 
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CAPITOLO 3: Analisi del contesto nightlife milanese 

3.1 Introduzione 

3.1.1 I dati a disposizione sui rischi alcol-correlati nel territorio milanese  

Nel momento in cui si è dato inizio a questo studio (autunno 2011), i dati a disposizione 

riguardo i rischi legati al consumo e allôabuso di alcolici nei contesti del divertimento 

notturno erano piuttosto esigui
8
. I dati di tipo epidemiologico raccolti regolarmente 

dallôosservatorio delle dipendenze della ASL Milano (2011) indicano che quasi il 79% dei 

giovani tra i 15 e i 24 e delle persone milanesi tra i 24 e i 35 anni ha consumato alcolici nel 

corso del mese precedente alla rilevazione. Relativamente alla fascia di età a cavallo tra 

lôadolescenza e la fase del giovane adulto (15-24 anni), il 37.9% dei maschi e il 21.2% delle 

femmine (contro rispettivamente il 16.9% e il 7.4% nella popolazione generale della città) ha 

dichiarato di essersi ubriacata almeno una volta nellôultimo mese. Data la diversa accezione di 

"ubriacatura" e di "binge drinking" e il diverso lasso temporale applicato, non è possibile 

confrontare, però, questi dati con quelli sulla popolazione giovanile italiana (il 21.8% dei 

maschi e il 7.9% delle femmine hanno messo in atto binge drinking negli ultimi 12 mesi) 

presentati nel capitolo 1 (Scafato et al., 2013). In ogni caso, questi dati, piuttosto generici, 

confermano che il fenomeno dell'abuso di alcol è piuttosto diffuso e nettamente più frequente 

nella fascia di età giovanile. 

Tuttavia, le informazioni relative alle conseguenze di questi comportamenti di abuso 

sono molto limitate. Si ricorda brevemente che Calafat e colleghi (2009b) categorizzano i 

rischi alcol-droga correlati nei contesti del divertimento notturno in (cfr cap. 1, par. 1.2.4): a) 

rischi acuti per la salute, b) episodi di violenza e aggressività, c) condotte sessuali a rischio, d) 

incidentalità stradale, e) consumo di alcolici al di sotto dellôet¨ minima legale, f) danni sociali 

(rumore, degrado, vandalismo, criminalità). Relativamente a queste aree di problemi esistono 

notevoli lacune in termini di informazioni disponibili nel nostro Paese. Negli Stati Uniti e nei 

                                                      

8 
Nel corso del 2012 e del 2013 il Comune di Milano ha finanziato alcuni progetti di valutazione dei rischio 

alcol-droga correlati i cui risultati verranno descritti nel capitolo 5. 



CAPITOLO 3: Analisi del contesto nightlife milanese 

 

94 

 

paesi del nord Europa la riduzione della violenza alcol-correlata nei contesti del divertimento 

notturno (Quigley et al., 2003; Homel et al., 2004; Wells et al., 2005; Graham et al., 2000b; 

2004; 2006; Green e Plant, 2007; Hughes et al., 2008; Duke et al., 2011; Wallin et al., 2003; 

Warburton e Shepherd, 2006; Engineer et al., 2003) è un tema centrale nel dibattito pubblico e 

sono molte le fonti informative disponibili. Nel nostro Paese, invece, non esistono, per 

esempio, dati raccolti in modo routinario sugli accessi al pronto soccorso relativi ad episodi di 

violenza o intossicazione alcol-correlata (Newton et al., 2007; Graham et al., 1998; Holder et 

al., 2000), n® relativi agli interventi delle forze dellôordine a causa di episodi di violenza legati 

al consumo di alcolici nei contesti nightlife (Moore et al., 2010). Tantomeno esistono dati 

sugli episodi di violenza sessuale all'interno o nei pressi di locali notturni, anche se la stampa 

ha trattato il tema in alcune occasioni. In relazione al consumo di alcolici al di sotto dell'età 

legale sono a disposizione alcuni dati che indicano che l'11.9% dei maschi e il 9.7% delle 

femmine tra gli 11 e 15 anni ha bevuto alcolici nell'ultimo anno, ma il dato può riferirsi anche 

ad un consumo casalingo e supervisionato dai genitori, magari durante le festività (Allamani 

et al., 2010), e solo in parte riguarda i contesti del divertimento notturno. Rispetto alla 

somministrazione di alcolici ai minori di anni 16/18
9
, invece, non sono disponibili statistiche 

o ricerche e, di nuovo, solo la stampa si è interessata del tema con alcuni servizi trasmessi in 

televisione
10

 in cui minori sono stati ingaggiati per verificare il rispetto della legge da parte 

dei locali notturni. Ci si trova, di nuovo, di fronte ad un vuoto informativo se si cercano dati 

scientifici e affidabili relativi ai danni sociali alcol-correlati nei contesti di nightlife. Non 

esistono dati disponibili sulle attività della criminalità nei locali notturni e nelle aree del 

divertimento, così come non esistevano, in quel periodo, dati sull'impatto delle attività del 

divertimento notturno sulla qualità della vita dei quartieri ad alta concentrazione di locali 

notturni della città. Nonostante ciò, la stampa ha dato ampio risalto a quest'ultimo aspetto e 

nella città di Milano da tempo è in corso un dibattito, a tratti molto acceso
11

, tra istituzioni, 

                                                      
9 
Al momento in cui è stata svolta la presente ricerca la legge indicava in anni 16 il limite minimo per la vendita 

e la somministrazione di alcolici. Nel Gennaio del 2013 sono entrate in vigore nuove norme (Legge di 

conversione n. 189/2012 con modificazioni, del DL n. 158/2012) che hanno innalzato la soglia di età a 18 anni 

per la sola vendita (supermarket, take-away), lasciandola a 16 per la somministrazione in loco. 
10

 Trasmissione televisiva "Le iene" (stagione 2006/2007). Servizio visualizzato il 12/7/2011 e reperibile al link 

http://www.video.mediaset.it/video/iene/puntata/22901/pellizzari-alcol-ai-minori.html 
11

 Di seguito alcuni link ad articoli sulla stampa locale 

http://milano.repubblica.it/cronaca/2011/07/09/news/movida_violenta_sos_dei_gestori_allarme_per_le_risse_fra

_ubriachi-18868786/ 

http://milano.repubblica.it/cronaca/2012/09/12/news/movida_violenta_sos_dal_ticinese_rattazzo_vogliamo_i_ca

rabinieri-42370923/ 

http://www.video.mediaset.it/video/iene/puntata/22901/pellizzari-alcol-ai-minori.html
http://milano.repubblica.it/cronaca/2011/07/09/news/movida_violenta_sos_dei_gestori_allarme_per_le_risse_fra_ubriachi-18868786/
http://milano.repubblica.it/cronaca/2011/07/09/news/movida_violenta_sos_dei_gestori_allarme_per_le_risse_fra_ubriachi-18868786/
http://milano.repubblica.it/cronaca/2012/09/12/news/movida_violenta_sos_dal_ticinese_rattazzo_vogliamo_i_carabinieri-42370923/
http://milano.repubblica.it/cronaca/2012/09/12/news/movida_violenta_sos_dal_ticinese_rattazzo_vogliamo_i_carabinieri-42370923/
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rappresentanti dei locali notturni e comitati di cittadini che vivono nelle aree dove si trovano 

elevate concentrazioni di locali. 

Solo relativamente alla guida in stato di ebbrezza esistono dati scientifici di alcune 

ricerche italiane che, in una provincia dell'Emilia-Romagna, hanno studiato gli accessi al 

pronto soccorso a seguito di incidenti stradali (Fabbri et al., 2002). La fascia di età 20-29 anni 

è risultata quella che più frequentemente (25.7% contro, per esempio, il 18.9% di quella 30-

39) presenta un'alcolemia superiore al limite, mentre, a prescindere dall'età, presentare 

un'alcolemia superiore al limite è 5 volte più probabile nelle ore notturne che in quelle diurne 

(odd ratio 5.44) e quasi due volte più probabile nei giorni del fine settimana rispetto a quelli 

infrasettimanali (odd ratio 1.89). Nello studio di Fabbri e colleghi (2002) i predittori 

significativi di un'alcolemia superiore al limite sono risultati essere l'orario notturno, l'essere 

di sesso maschile, che l'incidente fosse avvenuto nei giorni del weekend e, più debolmente, la 

giovane età. Questi dati confermano quelli su scala nazionale dell'ACI-ISTAT (Scafato et al., 

2013) per cui la guida in stato di ebbrezza nelle ore notturne e del weekend è, nel nostro 

Paese, un fenomeno rilevante. Prima dell'inizio della presente ricerca esisteva un solo studio 

sui rischi alcol-correlati nei contesti nightlife della città di Milano (Aresi et al., 2009). Lo 

studio riportava i risultati della valutazione di un intervento di promozione del guidatore 

designato in quattro discoteche mainstream. Il 46% dei guidatori del gruppo di controllo, 

intercettati all'uscita dai locali senza avere preso parte all'intervento, si trovava al di sopra del 

limite per guidare, e il 37.6% ha dichiarato di avere guidato in stato di ebbrezza almeno una 

volta nell'ultimo mese. 

In sostanza, a parte la stampa, che si è focalizzata su alcuni temi specifici senza, però, 

poter offrire dati scientificamente affidabili, e la ricerca sul tema dell'incidentalità alcol-

correlata, si è riscontrata una notevole carenza di indicazioni su quali fossero le conseguenze 

pi½ rilevanti e prioritarie in relazione allôabuso di alcolici nei contesti della nightlife. La 

ricerca comparativa tra diversi paesi europei (Calafat et al., 2010a) sosteneva, peraltro, 

lôipotesi che paesi mediterranei e paesi del nord Europa potessero presentare problematiche e 

priorità differenti, con i primi che vedono una maggiore incidenza di guida in stato di 

ebbrezza e di sessualità a rischio, i secondi più a rischio per consumo eccessivo di alcol e 

violenza alcol-correlata. 
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3.1.2 Il panorama degli interventi di prevenzione nei contesti nightlife in Italia  

Nel capitolo 1 (par. 1.3) si ¯ offerta una descrizione aggiornata dello stato dellôarte sugli 

interventi di prevenzione e riduzione del danno alcol-correlato nei contesti nightlife. La 

maggior parte della letteratura (Graham et al., 2000a; Bellis et al., 2008; Bolier et al., 2011; 

Brennan et al., 2011; Calafat et al., 2009b; Hughes et al., 2011a; Jones et al., 2011; Akbar et 

al., 2011), proviene dai paesi anglosassoni e del Nord Europa, e, eccetto rare eccezioni (Aresi 

et al., 2009), non si ha notizia di valutazioni di interventi in questi contesti nel nostro Paese 

pubblicate su riviste scientifiche. Esistono, però, alcuni contributi di letteratura grigia che 

descrivono interventi e ne riportano i risultati in termini di valutazione di processo, cioè 

relativa alle attività del progetto e agli utenti intercettati (Leone e Prezza, 2003). Una 

pubblicazione della ASL di Bergamo (2010), per esempio, descrive alcuni interventi 

informativi ed educativi di riduzione del danno alcol-droga correlato, condotti da operatori 

sociali, nelle discoteche in diversi territori italiani, tra cui la provincia di Bergamo, 

geograficamente la più vicina alla città di Milano. In questi interventi, però, il focus è più 

incentrato sul consumo di sostanze ed, in particolare il policonsumo mentre, rispetto all'alcol, 

la maggior parte dei progetti sembra essere diretta alla riduzione della guida in stato di 

ebbrezza, visto il trasversale utilizzo dello strumento dell'etilometro da parte degli operatori. 

Sanza e colleghi (2011) descrivono i risultati di una ricerca di tipo epidemiologico condotta 

nei locali notturni di alcune regioni italiane, ma offrono limitate informazioni sugli interventi 

informativi ed educativi legati al più ampio progetto in cui la ricerca si inseriva. 

Nel nostro Paese non sono disponibili, invece, nemmeno a livello di letteratura grigia, 

resoconti e descrizioni di altre forme di intervento, in particolare quelle relative alla 

prevenzione ambientale e agli interventi community-based multicomponenti. Come si è visto, 

queste forme di intervento appaiono più promettenti rispetto a quelle rivolte ai soli individui 

e, in altri Paesi, sono state oggetto di valutazione di efficacia. Si è detto come, gli interventi di 

prevenzione ambientale sullôambiente fisico, sulla policy relativa alla somministrazione e ai 

prezzi dellôalcol, e di formazione allo staff dei locali notturni abbiano mostrato alcune prove 

di efficacia nel ridurre i rischi correlati allôabuso di alcol, come la violenza, la guida in stato di 

ebbrezza e il consumo di alcolici da parte di minori (Graham et al., 2000a; Brennan et al., 

2011; Hughes et al., 2011a; Jones et al., 2011). Prove di efficacia ancora più convincenti sono 

arrivate dagli studi di valutazione sugli interventi community-based multicomponenti che, non 

sorprendentemente, ottengono migliori risultati rispetto a singoli interventi non coordinati tra 
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loro, in termini di riduzione degli episodi di violenza, degli incidenti alcol/droga correlati e 

nella vendita di alcolici a minori e persone in stato di ubriachezza (Jones et al., 2011).  

In sostanza, anche se lôefficacia degli interventi di tipo informativo ed educativo, che, di 

solito, si concretizzano in unità mobili di operatori sociali che interagiscono con i giovani 

frequentatori dei locali notturni, è sconosciuta (Calafat et al., 2009b), nel nostro Paese, restano 

la forma più diffusa di intervento nei contesti nightlife. Purtroppo, le forme di intervento più 

promettenti non sono mai state testate in termini di applicabilità e di efficacia nel nostro 

Paese.  

3.1.3 Analisi del bisogno preliminare 

Viste le premesse riguardo al vuoto informativo nel contesto locale si è ritenuto 

necessario operare un passaggio preliminare di analisi del bisogno del territorio della città di 

Milano che indichi, in primo luogo le priorità di intervento ed, in secondo, luogo fornisca 

delle indicazioni sullôapplicabilit¨ degli interventi contenuti nella letteratura internazionale.  

Box 2: Il Getting to Outcomes (GTO) e lo Strategic Prevention Framework (SPF) 

Il GTO si inserisce allôinterno del filone di strumenti che, negli Stati Uniti, promuovono la pianificazione 

e lôimplementazione di interventi preventivi data-driven, cioè basati sui dati raccolti a livello locale, come lo 

Strategic Prevention Framework (SPF) sviluppato dal Centro di prevenzione dellôabuso di sostanze (Center for 

Substance Abuse Prevention - CSAP), un dipartimento del Substance Abuse and Mental Health Services 

Administration (SAMHSA, 2006). Il SPF enfatizza il bisogni di integrare una buona analisi dei bisogni della 

comunità con le indicazioni della letteratura sugli interventi evidence-based, ma tenendo conto della specificità 

culturale e contestuale del territorio. La valutazione del bisogno del territorio viene condotta attraverso la 

raccolta di dati sia quantitativi, di solito dati d'archivio e di tipo epidemiologico, e qualitativi, attraverso 

interviste e focus group a informatori chiave, compresi quelli del potenziale target degli interventi (es. i giovani 

adulti), e leader della comunità. Gabriel e colleghi (2013), per esempio, descrivono un recentissimo esempio di 

programma che ha fatto uso dello SPF per la pianificazione e lôimplementazione di interventi di prevenzione 

ambientale del consumo di alcolici da parte di minori. In questo caso, la fase preliminare di analisi del bisogno 

delle comunità coinvolte è stata effettuata attraverso delle indagini in cui sono stati somministrati questionari ad 

un campione di residenti. 

Lôindicazione di operare una fase di analisi del bisogno (e delle risorse) preliminare allo 

sviluppo e allôimplementazione di interventi nei territori ¯, peraltro, comune a diverse correnti 

di pensiero. Si pensi, per esempio, al Getting to Outcomes (Wandersman et al., 2000; 

Chinman et al., 2004, 2008) (box 2), un manuale che offre metodi e strumenti agli operatori 
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per sviluppare un approccio comprensivo e sistematico per la pianificazione, 

lôimplementazione, la valutazione e la sostenibilit¨ a lungo termine dei programmi di 

prevenzione nelle comunità locali. Imm e colleghi (2007), per esempio, hanno sviluppato un 

manuale per sostenere le comunità locali nello sviluppo e nell'implementazione di programmi 

rivolti alla riduzione del consumo di alcolici tra i minori.  

Relativamente ai contesti nightlife, Gripenberg e colleghi (2007) riferiscono di una fase 

preliminare di valutazione del bisogno ad un intervento community-based multicomponente 

condotto nella citt¨ di Stoccolma che si ¯ basato su unôindagine tramite questionario rivolta al 

personale dei locali notturni e uno studio tramite interviste a informatori chiave 

(rappresentanti delle forze dellôordine, gestori di locali, personale, ecc.). I risultati dei due 

studi (Gripenberg, 2002a, b) hanno indicato che la priorità per quella città era rappresentata 

dallôabuso di sostanze da parte dei clienti, ma anche da parte dello staff, che i locali pi½ alla 

moda che stavano aperti fino a tarda notte erano a maggiore rischio, e che le persone 

intossicate dalle sostanze erano causa di una serie di problemi, in particolare legati alla 

violenza e alle armi. I ricercatori hanno anche raccolto suggerimenti da parte degli informatori 

chiave in merito allôimplementazione di strategie preventive, in particolare legate alla 

promozione della cooperazione con e tra le istituzioni, a modifiche a livello fisico e 

contestuale nei locali notturni, maggiori controlli da parte delle forze dellôordine, 

lôintroduzione di una policy scritta da parte dei locali e iniziative di informazione e 

formazione del personale, in special modo di quello della sicurezza. Lôintervento che ha 

seguito questa fase ¯ stato, coerentemente, sviluppato in base ai risultati dellôanalisi del 

bisogno, offrendo, per esempio, corsi di formazione mirati al personale alla sicurezza dei 

locali notturni. 

In sostanza, esistono diverse forme di analisi del bisogno di un territorio. Quello che è 

rilevante, però, è che, come indicato da Wandersman (2003), è indubbiamente necessario 

rifarsi alle buone prassi che provengono dalla letteratura scientifica poiché queste offrono 

indicazioni su ciò che ha funzionato in altri contesti, ma è altresì necessario individuare le 

priorità del territorio in cui si opera e quali possano essere le condizioni e, almeno 

esplorativamente, il grado di applicabilità degli interventi e delle indicazioni provenienti dalla 

letteratura. Le strategie di intervento devono essere disegnate su misura (tailored) al contesto 

specifico dei gruppi e delle comunità valorizzando le conoscenze e le competenze locali 

(Campbell e Jovchelovitch, 2000).  
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3.2 Obiettivi 

Vista la scarsità di dati a disposizione sul territorio locale e nazionale, la finalità della 

presente ricerca è stata quella di descrivere i bisogni più rilevanti del contesto milanese in 

relazione ai rischi legati allôabuso di alcol tra i giovani frequentatori dei luoghi del 

divertimento notturno. Nello specifico si intendeva accrescere la comprensione di come i 

diversi attori del territorio, in particolare stakeholders di varia natura, informatori privilegiati, 

tra cui i giovani frequentatori dei contesti del divertimento notturni stessi, si rappresentino il 

problema dellôabuso di alcol e droghe e i rischi conseguenti nei contesti ricreativi. Un 

secondo obiettivo, anchôesso di tipo esplorativo, era quello di comprendere come gli attori si 

rappresentano e percepiscono la fattibilità e la potenziale efficacia nel contesto territoriale 

milanese di una selezione di azioni di prevenzione studiate a livello internazionale. 

3.3 Metodo 

3.3.1 Mappatura degli informatori chiave e partecipanti 

Dal punto di vista metodologico, in modo analogo a quanto effettuato da Gripenberg 

(2002b) in Svezia, si è utilizzata la tecnica dei key informants (Marshall, 1996; Pauwels e 

Hardyns, 2009) selezionati in base ad un campionamento a scelta ragionata (Cardano, 2003). 

In base alla letteratura (Gripenberg, 2002b; Calafat et al., 2009b) e alla conoscenza del 

territorio legata alla rete professionale del ricercatore, sono stati selezionati alcuni profili di 

informatori chiave e testimoni privilegiati che avrebbero potuto fornire informazioni in 

relazione agli obiettivi conoscitivi. E' stata, dunque, effettuata una mappatura degli 

stakeholders/informatori privilegiati presenti sul territorio milanese che sono stati 

categorizzati come segue: 

ü Rappresentanti istituzionali (RI): coloro che per mandato si occupano di questi temi 

e hanno un ruolo di finanziamento, regia e programmazione. Visto che la letteratura 

indica che interventi singoli sganciati da una programmazione e da un sistema di 

interventi sono meno efficaci (Jones et al., 2011), questi attori sono particolarmente 

importanti proprio per il loro ruolo di regia e programmazione.  
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ü Professionisti nella prevenzione nei contesti del divertimento notturno (PP): 

questi operatori sono profondi conoscitori del contesto e possono offrire indicazioni 

sui rischi per la salute dei giovani frequentatori e proporre riflessioni per 

lôimplementazione di interventi. Nella citt¨ di Milano, al momento della progettazione 

di questo studio (estate 2011), erano attivi tre progetti di prevenzione e riduzione del 

rischio nella nightlife, tutti inquadrabili allôinterno della categoria degli interventi 

educativi (Calafat et al., 2009b); 

ü Professionisti del divertimento notturno (PD): data la loro profonda conoscenza del 

contesto, i gestori di locali notturni, i loro rappresentanti di categoria e gli 

organizzatori di eventi e public relations sono informatori chiave rispetto ai rischi 

alcol-correlati; 

ü Rappresentanti dei comitati di cittadini delle aree ad alta concentrazione di locali 

notturni (CC ): vista la risonanza che il tema della gestione dei quartieri ad alta 

concentrazione di locali notturni ottiene, si è deciso di includere tra i testimoni 

privilegiati anche i rappresentanti dei quattro quartieri della città noti per la loro 

concentrazione di locali notturni;  

ü Giovani frequentatori di locali notturni (GF) : a differenza di precedenti esperienze 

(Gripenberg, 2002b), anche i giovani frequentatori dei locali notturni sono stati 

considerati informatori chiave.  

In sintesi i partecipanti a questo studio sono stati: 

ü  RI: hanno partecipato il direttore del centro di prevenzione specifica del Dipartimento 

delle Dipendenze della ASL Milano (RI_ASL), lôAssessore alla Sicurezza e coesione 

sociale, Polizia locale, Protezione civile, Volontariato del Comune di Milano 

(RI_Comune), e il rappresentante milanese del Sindacato Italiano dei Locali da Ballo 

(SILB-FIPE) (RI_SILB); 

ü PP: hanno partecipato i coordinatori dei tre progetti, unitamente al responsabile del 

coordinamento dei servizi di prossimità e di riduzione del danno della ASL Milano; 

ü PD: hanno partecipato allo studio alcuni gestori distinti per tipologia di locale e 

professionisti delle public relations e organizzatori di eventi (N=12). Tra questi vi è 

anche il rappresentante dei gestori dei locali notturni milanesi (SILB-FIPE) che è, 
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appunto, anche gestore di una nota discoteca cittadina. Nello specifico sono stati 

intervistati i gestori di 8 locali da ballo, sia discoteche che discopub (4 di tipo 

mainstream e 4 di nicchia), 4 locali tipo pub/birreria e un organizzatore di eventi e 

public relations. 

ü CC: i rappresentanti dei comitati di cittadini dei quattro principali quartieri ad alta 

concentrazione di locali notturni della città; 

ü GF: Alla ricerca ha partecipato un campione di 45 giovani tra i 18 e 30 anni di età 

(50% femmine, età media circa 23 anni) reclutati per la ricerca descritta nel capitolo 

precedente
12

. 

3.3.2 Strumenti 

Tutti gli informatori chiave individuati, eccetto i frequentatori di locali notturni sono 

stati intervistati individualmente. Si è optato per una forma di intervista, sperimentata in 

alcune interviste-pilota
13

, in cui ad una tradizionale traccia di domande (allegato 3), si è 

affiancato un supporto visivo PowerPoint, commentato dallôintervistatore, in cui venivano 

descritte, anche con lôausilio di immagini, gli interventi preventivi selezionati
14

. Le interviste 

hanno ruotato attorno a due temi: la percezione dei problemi e la percezione di applicabilità e 

potenziale efficacia degli interventi. Questa seconda area ha previsto una seconda parte 

adattata in base alla tipologia di informatore chiave a cui lôintervistato apparteneva. In merito 

a questa seconda parte della seconda area, la traccia dellôintervista ai rappresentanti 

istituzionali, era focalizzata soprattutto sulla percezione dei problemi e delle priorità in 

termini di mandato istituzionale, e sulla sola costituzione di partnership e coalizioni a livello 

territoriale per la pianificazione e lôimplementazione di interventi community-based 

multicomponenti. Ai professionisti della prevenzione nei contesti nightlife è stata presentata, 

oltre al generale approccio multicomponente e di partnership, unôampia selezione di interventi 

relativi allo sviluppo di policy nei locali (prezzi e promozione degli alcolici, 

somministrazione minori, persone ubriache e spaccio in generale), alla formazione alla 

                                                      
12

 Si tratta dei partecipanti ai primi quattro focus group della ricerca sul consumo di alcol nei contesti del 

divertimento notturno da parte dei giovani adulti. A conclusione delle domande-stimolo relative agli obiettivi 

conoscitivi di quello studio, ai partecipanti sono state proposte poste alcune ulteriori domande relative alla 

percezione dei problemi prioritari e allôapplicabilit¨ e potenziale efficacia delle misure preventive selezionate. 
13

 Le interviste pilota sono state somministrate ad un professionista della prevenzione e a due professionisti del 

divertimento. 
14

 Per un esempio delle immagini utilizzate si veda lôallegato 4. 



CAPITOLO 3: Analisi del contesto nightlife milanese 

 

102 

 

somministrazione responsabile (RBS) dello staff, allôinsieme degli interventi fisici nelle aree 

del divertimento (trasporti verso le aree del divertimento; divieto vendita in contenitori di 

vetro, ecc.), allôutilizzo di controlli come deterrente (su orari chiusura, vendita in contenitori 

di vetro, somministrazione minori, vendita senza licenza, controlli stradali con etilometro). 

Con i professionisti del divertimento notturno, invece, si è utilizzata la medesima traccia vista 

per i professionisti della prevenzione, ma si è prestato particolare attenzione alle misure 

relative al singolo locale (sviluppo policy, RBS, ecc.), cercando di declinarle rispetto alla 

realẗ  professionale dellôinterlocutore (se si tratta di un pub, una discoteca, un evento, e 

rispetto al target di clientela). Le interviste ai rappresentanti dei comitati di cittadini delle aree 

ad alta concentrazione di locali notturni hanno, invece, dato maggiore spazio alla percezione 

di come interventi a livello di intera area (dalla costituzione di partnership fino ai controlli sul 

rispetto delle leggi e delle ordinanze) potevano impattare sui rischi sulla salute e, in generale, 

sulla qualità della vita degli abitanti nel quartiere. Infine, ai giovani frequentatori è stata 

presentata una selezione composta dagli interventi di sviluppo di policy responsabili dei locali 

sui prezzi e promozione degli alcolici, somministrazione minori, persone ubriache e spaccio 

in generale, di formazione alla somministrazione responsabile (RBS) dello staff, e allôinsieme 

degli interventi fisici nelle aree del divertimento (trasporti verso le aree del divertimento; 

divieto vendita in contenitori di vetro, ecc.), allôutilizzo di controlli come deterrente (su orari 

chiusura, vendita in contenitori di vetro, somministrazione minori, vendita senza licenza, 

controlli stradali con etilometro). In tabella 1 viene presentata una sintesi delle informazioni 

raccolte e dei partecipanti. 

La durata delle interviste individuali, e della parte relativa a questo studio dei focus 

group, è variata dai 35 ai 60 minuti circa. Tutte le interviste e i focus group sono stati audio-

registrati e poi trascritti verbatim. Sulle trascrizioni è stata effettuata una analisi del testo 

carta-matita per individuare i temi principali (Peräkylä, 2003).  




























































































































































































































































































































